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sommario
Nel fondo, Carlo Molari ci offre un’interpretazione del 

Congresso teologico internazionale di Bruxelles, organizzato 
dalla rivista «  Concilium ».

L'editoriale di Antonio Miniutti è un'analisi accurata 
della situazione egiziana dopo la morte di Nasser.

Alla pagina 3 un incontro col significato delle opere 
di due grandi scrittori: I. Silone e A. Solgenitsin.

In documentazione alcuni articoli di Don Guano recen­
temente scomparso, il documento finale dell'Assemblea Na- 
Zionale dell'ACI e il discorso del Papa contro le violenze 
poliziesche di « certi governi ».

E g i t t o ?
Gamal Abdel Nasser è morto il 28 settembre, alle 18, 

nella sua casa di Nanchiet el Balu, alla periferia del Cairo. 
Un attacco cardiaco, l'ultimo di una lunga serie iniziata già 
da qualche anno, ha stroncato la vita del rais nel momento 
forse più delicato della crisi del Medio Oriente, quando uno 
spiraglio di pace incominciava a intravvedersi su un orizzon 
te costantemente rabbuiato dal giugno del 1967.

Il giorno prima, domenica 27, la giornata era stata par­
ticolarmente intensa: neila capitale egiziana, dopo estenuan­
ti trattative, Nasser era riuscito a mettere attorno a un ta­
volo Hussein e Arafat e, lui garante, a far loro accettare un 
accordo per porre fine alla guerra civile che da alcune set­
timane insanguinava la Giordania. Era, quello, l'ultimo atto 
di un leader la cui vita, nei 18 anni di potere, è stata tutta 
spesa nel tentativo di realizzare un grande ideale: conciliare 
il mondo arabo con se stesso, ricucendo le fratture provo­
cate da un colonialismo rapace e senza scrupoli, così da 
opporre ai nuovi appetiti internazionali una rinata nazione 
araba .capace di gestire una propria politica autonoma, non 
allineata con I uno o con l'altro blocco. Un ideale che, pro­
prio in quell accordo, mostrava alcuni limiti fondamentali, 
derivanti in primo luogo da una sottovalutazione delle nuove 
realta che si sono venute affermando nel mondo arabo dalla 
seconda guerra mondiale in poi e da una scarsa valutazione 
delle forze di coloro che si sarebbero opposti a un disegno 
di cosi grandi dimensioni. E tuttavia è innegabile che at­
torno a quella tensione e sulla spinta di quell’ideale, siano 
andate maturando forze che, puf negli errori e nelle con­
traddizioni stanno muovendosi verso un rinnovamento radi­
cale e profondo della vita politica ed economica del vicino

Nasser, dunque, lascia un’eredità che non va dilapidata 
ma reinvestita in quella che sembra la matrice storica sulla 
quale e stata costruita: il rinnovamento del mondo arabo. 
In termini piu concreti, essa deve essere sottratta alla ge- 

de"e. v<rc$i1iÌe Ì?rze politiche arabe, che si chiamano 
n’ ,Felsal d Arabia ecc., per essere progressivamente 

consegnata a coloro che sono i veri protagonisti di questo 
rinnovamento e di cui palestinesi e israeliani sono te forza traente.

La situazione

Lo sapevano tutti, ormai. La successione era nell’aria: i 
suoi ripetuti viaggi nell’URSS e i suoi prolungati soggiorni 
nelle località balneari del Mar Nero, le indiscrezioni diplo­
matiche e i frequenti annunci di indisposizioni del rais sulla 
stessa stampa egiziana facevano temere da tempo e sempre 
piu prossima l’uscita dalla scena politica del più prestigioso 
uomo che il mondo arabo abbia saputo esprimere dalla se- 
c. ™  9uerra mondiale. Nonostante ciò, la morte di Gamal 
Abdel Nasser è giunta improvvisa, gettando nella dispera­
zione milioni di egiziani e di arabi e provocando un sincero 
cordogiio nel mondo intero. Lasciava, infatti, un vuoto che 
difficilmente avrebbe potuto essere colmato senza una rot­
tura di quei difficili equilibri all’interno dei quali Nasser 
aveva imparato, a prezzo di brucianti sconfitte e di dure 
battaglie, a muoversi con una sicurezza unica. La sua morte 
quindi, taglia in qualche modo il filo all’estremità del quale’ 
come un contrappeso essenziale, la complessa e forte per­
sonalità del rais consentiva a tutta la eterogenea costru­
zione che va sotto il nome dell'unità araba di rimanere in 
piedi, nonostante le improvvise bufere. E già se ne avver­
tono gli scricchiolii, i cedimenti. In primo luogo nello stesso Egitto.

Il referendum popolare con il quale Anwar el Sadat è 
stato chiamato a succedere a Nasser non è stato un ple­
biscito: il 10 per cento dei votanti ha depositato nelle urne 
un secco «No»; il 15 per cento degli aventi diritto al voto si è astenuto.

Probabilmente, presi singolarmente, questi due dati elet­
torali sono sempre stati presenti nella vita politica egiziana

Bruxelles: fallimento o svolta
della teologia ?

Riflessioni sul Congresso 
dei teologi cattolici

Si sono ascoltate e lette molte 
critiche sul Congresso teologi­
co che la rivista internazionale 
« Concilium » ha organizzato a 
Bruxelles nel settembre scorso.

C’è chi ha parlato di un con­
gresso esclusivamente occiden­
tale chi l’ha definito un frutto 
della teologia clericale; c’è sta­
to anche chi ha sottolineato la 
difficoltà di linguaggio usato o 
l’eccessiva spesa che imponeva 
(congrèsso di capitalisti per una 
teologia rivolta ai poveri?), i li­
miti culturali di molti interven­
ti ecc.
• Non intendo contestare la va­
lidità di queste accuse ma vor­
rei più da principio chiarire due 
cose: prima che i mali soprae­
lencati, sono quelli della teolo­
gia attuale e non è colpevole 
Bruxelles, che ne è stato uno 
specchio fedele; seconda che no­
nostante i difetti emersi la teo­
logia è apparsa ancora capace 
di uscire dalla sua condizione 
per intraprendere un nuovo cam­
mino.

Non si è parlato del futuro 
della Chiesa, come pretendeva 
il titolo, che dominava a gran­
di lettere l’immensa sala del- 
l’Albertinum, ma si è intravisto, 
almeno, la possibilità di un fu­
turo per la teologia. Il che non 
è poco in un periodo in cui sem­
brava ad alcuni che la secola­
rizzazione annullase ogni pos­
sibilità di linguaggio teologico.

Forse non è stato avvertito 
da molti che la preoccupazione 
principale emersa dai testi e 
dalle discussioni è stata appun­
to quella di sopravvivere alla 
marea dissacrante della nostra 
cultura. L’interpretazione seco­
lare del Vangelo (per richiama­
re il libro di Van Buren) o la 
riduzione sociale del messaggio

so ha continuamente dialogato. 
Non lo si avverte dalla forma 
dei documenti nè dalle inten­
zioni dichiarate degli organiz­
zatori, ma a chi sa leggere fra 
le righe appare senza difficol­
tà.

E’ chiaro il tono dei teologi 
polemisti oggi è molto diverso: 
alla condanna è subentrato un 
modo di giudicare gli altri mol­
to più delicato e sereno ma non 
per questo meno ansioso di sta­
bilire la verità.

Quando nella 4* proposizione 
finale viene affermato che sen­
za la fede nella persona di Ge­
sù il cristianesimo perde il suo 
significato, non si è caduti nel 
ridicolo per evitare ogni sorta 
di rottura, come qualcuno ha 
scritto (cfr. Informations ca- 
tholiques n. 369, 1° ottobre '70 
p. 29). Non è questa, cioè, un’af­
fermazione lapalissiana, ma sem­
plicemente l’indicazione di un 
errore al quale la teologia è mol­
to esposta: quello cioè di accon­
tentarsi del « messaggio cristia­
no », senza avvertire la neces­
sità di approfondire il mistero 
di Cristo. E quando nella pro­
posizione successiva si afferma 
che: voler parlare di Gesù Cri­
sto senza tener conto del suo 
rapporto con Dio, significa man- 
care di riconoscerlo come Cri­
sto, non si è detto una cosa inu­
tile, se numerosi sono i tenta­
tivi di interpretare la vita di 
Cristo senza alcun riferimento 
alla sua missione da narte del 
Padre. La teologia radicale, an­
che se è un fenomeno limitato, 
rivela la sua dinamica di pen­
siero molto più profonda. In un 
modo o in un altro bisogna 
prenderne coscienza e tenerne 
conto. Per questo nello stesso 
momento in cui si affermava 
ciò, si tentavano nuove vie per

dogmatiche non possono essere 
ripetute in modo stereotipo (61 
proposizione) perché l'uomo a 
cui ci si rivolge cambia costan­
temente; come pure è stata ri­
chiamata l’esigenza di un clima 
di libertà e di fiducia per un 
fruttuoso lavoro teologico (2a 
proposizione), clima che nono­
stante le affermazioni del Vatica­
no 2°, sembra tardare ad instau­
rarsi in certi nostri ambienti. 
(Ed è stato significativo a que­
sto proposito che proprio men­
tre si asserivano tali principi 
giungevano notizie dall'Italia re­
lative a teologi sottoposi a veto 
da parte dell’autorità, a docu­
menti già pubblici e poi ritira­
ti, a riviste in difficoltà con la 
censura ecclesiastica). Ma si è 
fatto ancora di più: vi è statò 
il tentativo di avviare una ri 
flessione comune sul modo di 
presentare oggi il messaggio cri­
stiano. Non si può pretendere 
che il risultato sia già perfet­
to: ma l’impressione di molti 
è che la via intrapresa è quel­

la giusta. La conclusione n. 5 
ha riassunto l’indicazione così:
<■ In Gesù Cristo, Dio rivela se 
stesso senza ambiguità come a- 
more riconciliante ». Può sem­
brare una formula vaga, ma è 
molto pregnante nella sua es­
senzialità. Si potrebbe dire che 
è uno dei condensati più chiari 
della moderna cristologia « sa­
cramentale ». H. Kung nella sua 
relazione ha proDosta un’altra 
sintesi molto lucida e più com­
pleta: « nella luce e per la for­
za di Gesù, noi possiamo vivere, 
soffrire e morire in modo vera­
mente umano nel mondo d’og­
gi, prché noi siamo da un ca­
po all’altrò tenuti da Dio, im­
pegnati fino in fondo per il be­
ne degli uomini »; o in forma 
più teologica. « Nella luce e per 
la forza di Gesù noi possiamo

(continua a pagina 16)
Carlo Molari

cristiano è stata la posizione 
dottrinale contro cui il Congres-

una presentazione efficace del 
messaggio cristiano. Preliminar­
mente è stato ribadito il fatto 
ormai pacifico che le formule

Da 25 anni ormai, l'O.N.U. avrebbe dovuto sovrintendere e garantire la pace nel mor 
do: non vorremmo qui decretare il suo fallimento, anche se la morte per causa a
intingi1 Z lf ghiMa 6 !ntuuata AI  u o , m m t  che ancor oggi ci viene annunciata da moli parti del mondo, potrebbe indurci a pensarlo. Non vorremmo cioè avere dubbi ci? 
ca la sua reale funzione: garante della pace mondiale oppure carabiniere degli in 
teressi dei « grandi »? A questo proposito, forse, l’inserimento della Repubblica pc 
polare cinese potrebbe chiarire molte cose. "



M editazione

U am m inistratore
Pubblichiamo come meditazio­

ne l'omelia tenuta da padre G. 
Bevilacqua nella Chiesa della Pa­
ce in Brescia, in occasione del­
l’ordinazione sacerdotale di un 
confratello, qualche anno fa.

Ci pare che, al di là del con­
tingente, si possa cogliere la vi­
vacità del tema trattato, la sua 
attualità: Che cosa chiede al pre­
te, l’uomo oggi?

Fratelli, quest’oggi, Festa 
della SS. Trinità, la Chiesa, 
più che farci partecipare, ci 
vuol dare un insegnamento, 
che costituisce il cuore del cri­
stianesimo.

Gli uomini sono sempre an­
dati da Dio.

Anche uno dei più grandi 
filosofi moderni, in un libro 
che forse è il più ricco uscito 
dall’Università di Parigi in 
questi ultimi tempi sul proble­
ma di Dio, dice che gli uomi­
ni, qualunque via prendano, 
incontrano Dio.

Solamente alcuni incontra­
no il vero Dio, altri incontra­
no l’idolo.

” Dio, come dice S. Paolo, 
abita una luce inaccessibile ” 
(1 Firn. G, 16). Cioè, noi non 
possiamo arrivare a Dio. Il 
nostro linguaggio è insuffi­
ciente.

Non c’è nessun pensiero, 
nessuna parola umana che ci 
dimostri Dio non possiamo 
dire che cos’è Dio.

Il Cristo è venuto sulla ter­
ra, e nel Vangelo noi troviamo 
questa triplice affermazione 
circa Dio.

Nel focolare della divinità, 
nella vita divina, noi distin­
guiamo come tre fiamme.

Gesù parla di un Padre che 
sta nei Cieli, che ha dato tut­
to: la pienezza della vita di­
vina.

Gesù parla di sè come Figlio 
di Dio. Ed è stato condanna­
to a morte, come dice il Van­
gelo, perché ” essendo uomo, 
si è fatto Dio ” (Gv. 10,31).

Infine Gesù nel Vangelo ci 
parla della misteriosa realtà 
che è lo Spirito Santo.

In altre parole, il Padre a- 
ma il Figlio. Il Padre, di sua 
natura donatore di vita, ha 
dato la totalità della vita al 
Figlio. Il Figlio non vive che 
della riconoscenza verso il Pa­
dre, cioè vive per il Padre.

La caratteristica di Gesù 
( notatelo bene anche nella vo­
stra pietà) è l’amore al Padre, 
l amore al Padre, l'amore per 
Colui che ha donato al Figlio 
la pienezza della sua natura di­
vina. Questo amore per il Pa­
dre, che ha portato il Cristo 
fino alla morte di croce, ci 
introduce nella realtà miste­
riosa che è lo Spirito Santo.

Da queste poche norme, 
che concentrano tutto il Van­
gelo, possiamo dire che cos’è 
la vita cristiana: aver in noi 
la vita trinitaria. Dio è amo­
re in sè: il Padre ama il Fi­
glio, il Figlio ama il Padre, lo

Spirito Santo è il vincolo per­
sonale, sostanziale, che inter­
cede tra il Padre e il Figlio.

E allora la vita di Dio in 
noi è l’amore, un mistero d ’a­
more.

Per realizzare questo miste­
ro d ’amore Gesù è venuto sul­
la terra e diede a noi la pie­
nezza della vita divina.

Egli ce lo dice: ” Io sono 
venuto per darvi la vita ’e per 
darvela sovrabbondantemen­
te ” (Gv. 10,10).

E ’ la vita della Trinità den­
tro di noi, che Dio nella sua 
pienezza ci trasmette attraver­
so l ’incarnazione, attravèrso 
l’umanità di Cristo.

E l’umanità del Cristo asce­
sa al Cielo, che cosa ha ado­
perato per trasmettere a noi 
la vita divina se non il sacer­
dozio?

Ecco, il sacerdozio è il tra- 
smissore della vita divina. Per 
questo la più grande donna 
che ha avuto l’Italia, Cateri­
na da Siena, chiama il sacer­
dote ” distributore del Sole ”, 
amministratore del Sole, cioè 
di questa vita che è luce ed 
amore, e che proviene dalla 
Trinità santissima.

Per cui voi oggi onorate la 
Trinità e onorate anche il mez­
zo utilissimo che ha adopera­
to la Trinità per trasmetter­
ci la vita divina: il sacerdote.

Avete sentito i cantori? 
Quando è entrato il sacerdote, 
gli han detto una parola: ” Tu 
sei sacerdote in eterno! ” (Sai. 
110). Ieri sera la mano del 
vescovo ha impresso, vorrei 
dire, nell’anima prima, ma poi 
nella fronte, nel gesto, nella 
vita, questo sigillo del sacer­
dozio.

Anche noi sacerdoti possia­
mo perdere la testa e perdere 
la fede, e possiamo andarcene 
per strade lontane e doloro­
se: ma il sacerdote lo si ri­
conosce sempre, dagli amici 
o dai nemici. C’è in lui un se­
gno misterioso che non scom­
pare mai. Può vestirsi in bor­
ghese, può vestirsi da militare, 
può con una vita paurosa (co­
me ci descrive una certa let­
teratura contemporanea pro­
veniente da cattolici), cerca­
re di cancellare questo segno 
divino: non ci riesce.

Sacerdote, caro confratello, 
sei diventato sacerdote in e- 
terno.

Ed ora io aggiungerei qual­
che cosa che ti può far paura 
in un primo momento: sei di­
ventato sacerdote della santa

della Parola e del sangue
Chiesa in un momento in cui 
essa domanda al sacerdote tut­
ti i sacrifici possibili.

Il Concilio ci ha detto che 
dobbiamo tornare alla via re­
gale della croce.

Bisogna che ci persuadiamo 
che siamo sulla terra per ser-, 
vire. Per servire l’uomo, per 
servire l ’uomo totale.

Per servire tutti gli uomi­
ni, perché siamo detentori di 
questa grande luce e di que­
sta grande carità, che provie­
ne dal mondo trinitario.

Ed ecco che il Concilio ci 
domanda sacrifici di tutti i 
generi: la vita del sacerdote 
diventerà difficile.

Ma vorrei dirti anche un’al­
tra cosa, diventi sacerdote in 
un giorno in cui gli uomini 
domandano tutto al sacerdo­
te

Se sei presente della vita? 
Ti rimproverano perché sei 
presente. Se sei assente dalla 
vita? Ti chiamano figlio di un 
ghetto.

Ti domandano non solamen­
te la Parola ed il Sangue di cui 
sei amministratore, ma ti do­
mandano tutto: ti domanda­
no il tempo, ti domandano il

sacrificio, ti domandano con 
severità ciò che essi tante 
volte ingiustamente non so­
no disposti a donare.

Ti irridono per il tuo sa­
crificio e ti gravano la mano 
ancora, tendendoti insoppor 
tabile il tuo sacrificio.

La vita domanda molto al 
sacerdote, in questo momento, 
e ha il diritto dì domandare, 
perché il limite del dono da 
parte nostra è il limite stesso 
di Cristo, che per amore del 
Padre e degli uomini s’è fat­
to obbediente fino alla morte, 
e alla morte di Croce.

Ebbene io vorrei dirti una 
cosa, caro confratello! Sii so­
prattutto sacerdote.

E quando dico sacerdote 
intendo, sii amministratore 
della Parola, perché nell’avvi­
limento e nella crisi della pa­
rola oggi sentiamo ancora più 
bisogno della parola di Cristo, 
che è la parola che non passa.

Sii sacerdote nell’ammini­
strazione del Sangue, di tutti 
questi tesori che sono racchiu­
si in una parola sola: la Litur­
gia.

Purtroppo ci sono sacerdo­
ti, diciamolo davanti a tutti, 
che si sono messi in posizio­

ni che sono necessarie per la 
vita: insegnanti, crìtici, gior­
nalisti, amministratori.

Si perdono se vogliono es­
sere esclusivamente studiosi, 
esclusivamente amministrato­
ri, esclusivamente giornalisti.

Il sacerdote deve restare sa­
cerdote, cioè amministratore 
della Parola e del Sangue.

Se tu domani dovessi dare 
alla vita Lutto quello che ogni 
cuore di giovane (ch’è così am­
pio nel desiderare ) desidera, 
ma non gli avessi a dare la Pa­
rola ed il Sangue, tu saresti 
un traditore del tuo sacerdo­
zio.

Sii sacerdote ed esclusiva­
mente sacerdote.

Benedici la Chiesa che ti do­
manda molto. Ha il diritto In 
Chiesa di domandarti.

Domani la Chiesa ci toglie­
rà la stabilità, ci manderà un 
pochino da una parte e dal­
l'altra. Non avremo più quel­
le dolci radici nella parrocchia 
o altrove, perché la Chiesa le 
toglierà (speriamo!).

Domani la Chiesa, a una 
certa età (io l’avrei già supe­
rata!) potrà dire: tu adesso 
te ne vai. hai avuto un posto, 
l ’hai tenuto bene, adesso te ne 
vai.

Benedetta la Chiesa del se­
colo XX, che trova la forza 
d ’irrigidire la sua disciplina 
verso il sacerdote, perché è 
questa che salva l’autenticità 
del sacerdozio.

Ama questa generazione che 
ti domanda molto. Le genera­
zioni che non domandavano 
niente al sacerdote hanno fab­
bricato quello obbrobrio che 
si chiama clericalismo che è 
tutto fuorché qualche cosa di 
religioso, perché è il ricatto, 
è il profitto sulla religione.

Benedici questa generazio­
ne e spera che diventi sempre 
più anticlericale. E voglio dire, 
con questa parola, che veda 
in noi non ì dominatori della 
vita, ma ì servitori della vita. 
Che veda le nostre mani vuo 
te e pure dal più grande ob­
brobrio della vita, che è il de­
naro.

Questo domanda soprattut­
to a noi il Concilio e la gene­
razione presente.

Per cui benedici anche la 
severità che ha questa genera­
zione verso di noi, perché es­
sa ci dà la possibilità dì resta­
re sacerdoti, cioè ministri del­
la Parola e ministri del San­
gue.

E allora, caro confratello, 
i nostri auguri!

Don Lorenzo Vivaldo è qualcosa di più che un nostro amico. Per 
vari anni ha fatto parte del collegio assistenti centrali della FUCI, 
oltre ad essere stato assistente a Savona. Molti di noi hanno potuto 
apprezzare, in occasione di incontri, convegni, settimane di teologia, 
la sua preparazione, il suo equilibrio, la sua serenità, e... la sua voce 
Cintonata, contro ogni tradizione degli assistenti centrali!). Ora an­
che lui è stato chiamato a reggere una porzione del popolo di Dio, 
e il 28 ottobre è stato consacrato vescovo di Massa Marittima. 
Gli porgiamo ogni più affettuoso augurio.
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Interpreto tutti.
Tu sarai certamente sacer­

dote purché non ti manchi la 
grazia, perché senza di questa, 
come abbiamo detto per ot­
to giorni nella liturgia della 
Pentecoste, non c’è niente che 
sia buono, e non c’è niente 
che non sia nocivo. Chiedi 
questa grazia al Signore!

Ma io voglio darti anche 
il benvenuto.

Sei sacerdote filippino, con­
serva il carattere filippino, ne­
mico di ogni boria: dove c’è 
la boria non c’è S. Filippo. E- 
gli era l’odiatore della boria.

L’umiltà, la semplicità, la 
gioia, questo grande dono del­
lo Spirito Santo, portale in 
mezzo ai giovani.

Sii sacerdote filippino!
Oggi il Superiore ha volu­

to che fosse il più vecchio a 
parlarti. E questo vecchio che 
ti parla, e che ormai è alla fi­
ne, ti dice tutta la sua gioia, 
oggi, nel vedere te e la schie­
ra dei giovani che ci sono qui.

Io sono sicuro che tu mi 
darai la garanzia che in que­
sto tempio ci sarà sempre l ’a­
more di Cristo, lo zelo della 
sua Casa, che divorava anche 
il cuore di S. Filippo. Sono 
sicuro che vicino a questo 
tempio ci sarà sempre questa 
gioventù rumorosa, senza re­
golamenti, che delle volte ci 
dà dei dolori, ma ci dà nor­
malmente anche la gioia.

Ecco la mia gioia.
Quando io sarò qui sotto, 

dove attendiamo il grande gior­
no della resurrezione (e sarà 
fra poco!), io sono sicuro che 
tu dall’altare non solò conti­
nuerai l’opera di operai vec­
chi, stanchi, e che è ora di li­
cenziare; ma riprenderai que­
st’opera con generosità per da­
re Cristo alle anime, perché 
fuori di Cristo non c’è niente!

Giulio Bevilacqua

Solgenitsin Nobel 
per la verità
« Cercate di riferire a 

chi di dovere più in 
alto che

voi siete forti soltanto 
nella misura in cui 
non togliete agli uo­
mini tutto.

Ma un uomo a cui ave­
te tolto tutto non è 
più in vostro potere. 

E’ di nuovo libero ».
A. Solgenitsin 

(Primo Cerchio) 
Aleksander Solgenit­

sin riceverà dunque il 
premio Nobel 1970 per 
la letteratura. L’Accade­
mia Svedese delle Scien­
ze motiva così la sua 
scelta: « per la forza e- 
tica con la quale ha per­
petuato le tradizioni 
della letteratura russa ». 
Appare immediatamen­
te chiara, quindi, una 
intenzione che va al di 
là del puro e semplice 
merito letterario. Ma va 
chiarito subito che il ri­
conoscimento svedese, 
il più importante pre­
mio letterario che si as­
segna nel mondo anche 
se in genere i critici 
considerano tale premio 
assai relativo per la in­
trinseca difficoltà di 
accomunare sotto un 
unico metro di valuta­
zione scrittori di diver­
se ispirazioni e culture 
essendo umanamente 
impossibile compilare 
una classifica assoluta 
di valori quando l’og­
getto in esame è o do­
vrebbe essere arte, va 
subito chiarito dicevo, 
che come per gli altri 
premi, il testamento di 
Nobel impone l’assegna­
zione a « opere di orien­
tamento idealistico », 
cioè ad opere ehe ab­
biano un significato mo­
rale e ideale oltre che 
letterario.

Di conseguenza cade

Incontro con 
Ignazio Silone

Non è facile parlare 
con lui perché è trop­
po diverso dagli altri, 
da noi.

Quando conversiamo 
con gli altri spesso le 
nostre parole nascono 
dallo studio, dalla rifles­
sione logica su alcune 
verità, presentano mol­
to spesso quello che 
vorremmo essere, an­
che se ne parliamo co­
me se fosse una nostra 
esperienza; le sue inve­
ce affondano nel suo 
passato e nel suo pre­
sente, non hanno la pre­
tesa di essere vere e va­
lide per tutti, vogliono 
soltanto esprimere che 
cosa ha fino allora vis­
suto. Non può nascere 
quindi una discussione 
in cui ciascuno cerca di 
presentare e difendere 
la propria tesi, ma sol­
tanto un ascolto rispet­
toso di chi, perché ne 
è richiesto, ci fa dono 
della sua esperienza, 
della sua vita.

Si è presentato come 
« uno scrittore, non di 
cose astratte, né di liri­
ca, ma a cui sta a cuo­
re l’uomo e la società 
del suo tempo ». La sal­
vezza dell’uomo è sem-

da sé l’accusa mossa al­
l’Accademia Reale Sve­
dese di non aver pre­
miato l’autore più me­
ritevole in senso stret­
to. Aleksandr Solgenit­
sin è d’altronde un gran­
de narratore, indicato 
unanimamente dai criti­
ci come uno dei mag­
giori scrittori viventi, a 
cominciare dal critico 
marxista Lukàcs.

Chi conosce un po’ di 
letteratura russa o co­
munque ha qualche di­
mestichezza col roman­
zo contemporaneo, ri­
scontra subito in « Una 
giornata di Jvan Denis- 
sovic o in « Primo Cer­
chio » la qualità e la 
altezza del capolavoro, 
la profondità della ri­
cerca interiore, in una 
levigatezza e purità di 
stile, asciutto, sobrio, 
privo di iperbole e reto­
rica così facilmente ri­
scontrabili in altre ope­
re a contenuto morale 
e ideologico impegnato.

Il caso di Solgenitsin 
è molto simile, se il pa­
ragone è lecito, al caso 
d e l l a  Cecoslovacchia. 
Egli, come i cecoslovac­
chi della « primavera », 
non ha mai rinnegato la 
sua fede socialista, anzi 
comunista, è stato nei 
lager stalinisti, non per 
aver « tradito », bensì 
perché amando il socia­
lismo ne criticava le de­
generazioni, l’applicazio­
ne poliziesca, burocrati­
ca e verticistica.

Egli crede in un so­
cialismo nuovo, nel 
marxismo critico o, per 
dirla con Lukacs, egli è 
il rappresentante di un 
realismo socialista au­
tentico. Anche per que­
sto non ha mai accetta­
to l’esilio. Nonostante 
ciò viene strumentaliz­
zato in occidente in fun­
zione anti-socialista. For­
se in un certo senso si 
può capire che il regi­
me brezveviano lo con­
sideri anti-sovietico. In 
effetti per il sovietismo

pre stata il significato 
della sua esistenza, e un 
tempo l’ha cercata an­
che attraverso l’acquisi­
zione del potere, ossìa 
per mezzo della politi­
ca. Ci credeva, anche se 
in lui « è stato sempre 
forte il senso dei limiti 
della politica », come 
ebbe a dire nel luglio 
del ’45 « ci sono nel cuo­
re dell’uomo delle in­
quietudini che nessuna 
politica può risolvere, 
ma che ha il dovere di 
rispettare ».

Oggi è uno scrittore 
« il cui compito, non è 
la verità, sarebbe trop­
po, ma la sincerità e 
l’onestà, senza il po­
tere ».

Ed è così che ci ha 
parlato, riflettendo a 
yoce alta sulla sua vita: 
« Le istituzioni, di qual­
siasi genere esse siano, 
nascono per una causa, 
per un ideale, per una 
missione, ma a mano a 
mano che l'istituzione 
ha successo e le sue fi­
le si ingrossano, gl’inte­
ressi propri cominciano 
a pesare ed esse fini­
scono per servirsi degli 
uomini anziché servirli. 
Alla ragione pura e sem­
plice si sostituisce la ra­
gione dell’istituzione ».

« Le intuizioni più pu­
re assumono la veste 
culturale deH’epóca di 
cui difficilmente l’isti-

attuale Solgenitsin rap­
presenta un pericolo 
maggiore di un qualsia­
si transfuga alla Kusnet- 
sov: la testimonianza,
sofferta in patria, di un 
socialismo dal volto u- 
mano. Il critico comu­
nista Vittorio Strada 
scrive in proposito: « dal 
suo gendarmesco punto 
di vista la censura so­
vietica ha ragione: non 
che Solgenitsin sia un 
« anti-sovietico o antiso­
cialista », come tale cen­
sura rozzamente asseri­
va, ma i problemi mo­
rali e politici che Sol­
genitsin pone alla socie­
tà sovietica e alla co­
scienza socialista, che 
costituiscono il suo am­
biente naturale e i suoi 
ideali interlocutori, so­
no così gravi e veri e 
seri che l’attuale stagna­
zione burocratica non è 
proprio in grado di tol­
lerarli. Si ha così il pa­
radosso — che è uno 
degli oggettivi stravolgi­
menti del tempo nostro 
— per cui Solgenitsin 
non può parlare alle 
persone alle quali si ri­
volge ed ha il plauso 
delle persone alle quali 
non si rivolge, almeno 
direttamente » (suppl. 
Lett. Corriere della sera 
11-10-70).

E ancora mi pare in­
teressante riprendere lo 
intervento di Strada, as­
sai chiarificatore perché 
viene da parte marxista 
ufficiale (Strada, specia­
lizzato in letteratura 
russa, scrive su Rina­
scita ) : « non sappiamo 
quali conseguenze potrà 
avere per Aleksander 
Solgenitsin il conferi­
mento del premio No­
bel e ci auguriamo che 
non si ripeta per lui lo 
obbrobrioso e penoso 
caso Pasternak. Se in 
chi ha conferito questo 
premio, oltre all'indi­
scutibile riconoscimento 
di un lavoro letterario, 
non è certo mancata

tuzione per un falso 
concetto di conservazio- 
zione, sa sbarazzarsi 
quando è necessario e 
così si trasformano in 
una pesante ideologia 
vincolante ».

« Così anche il Vat. 
II può provocare mólto 
entusiasmo per quei fer­
menti di cui è portato­
re, ma su cui non può 
non cadere un’ombra di 
pessimismo che sorge 
dal dubbio che si tratti 
soltanto di furberia, 
nell’affannosa ricerca di 
non perdere i propri fe­
deli e i contatti con 
chiunque, e non invece 
di una ricerca della ve­
rità, di una riscoperta 
dei valori originari. Ma 
allora è politica e non 
ha nulla a che fare con 
lo spirito ».

E’ uscito dunque dal­
le istituzioni (P.C.I. e 
Chiesa) non per un di­
sprezzo dell’istituzione 
in quanto tale, ma per­
ché « ci sono dei mo­
menti in cui la situa­
zione è così immobiliz­
zata che solo uscendone 
si può vivere la fedeltà 
all’ideale dell’istituzio­
ne ». La sua però « non 
vuole essere un’apologià 
dell’uomo isolato: « Nel­
la mia solitudine, quan­
do lontano dalle perso­
ne attendo al mio lavo­
ro di scrittore, mi sen­
to vicino agli altri, e

una componente politi­
ca, non si può non ri­
conoscere che chi, nel­
l’Unione sovietica ha 
impedito ed impedisce 
la pubblicazione di Sol 
genitsin ed è giunto ad 
espellere dall'Unione de­
gli Scrittori questo che 
è il maggiore scrittore 
russo vivente, porta per 
primo la responsabilità 
del caso politico che si 
è creato» (V.S., idem).

Due cose stupiscono 
nel leggere Solgenitsin: 
la costante ricerca in­
torno al destino ultimo 
dell’uomo, che parados­
salmente si risolve in 
fede proprio in un au­
tore formato all’atei­
smo di stato (Carlo Bo 
parla di « piccola lezio­
ne religiosa che ci arri­
va da un mondo che 
passa per aver sostitui­
to un’idea politica alla 
fede »), e la speranza nel­
l’uomo, che nonostante 
tutto in lui vive.

Come fu per Jan Pa 
lach dispiace che certa 
gente e certa opinione 
pubblica occidentale, si 
impadronisca di questi 
personaggi, li pubbliciz­
zi e li sfrutti per spe­
culazioni politiche ad­
dirittura opposte agli 
ideali per cui essi sof­
frono o muoiono.

La lettura di Solgenit­
sin, testimonianza del 
coraggio di dire la ve­
rità pagando di perso­
na, colpisce profonda­
mente per la pacatezza 
con cui egli presenta 
l’abisso a cui l’uomo 
può giungere, e stimola 
a riflettere intorno alla 
disumanizzazione che i 
regimi polizieschi, le bu­
rocrazie dogmatiche, il 
potere gestito assoluti­
sticamente, p o s s o n o  
produrre, ed è un mo­
nito alla ricerca di una 
dimensione umana, alla 
lotta contro tutti coloro 
i quali, chiunque essi 
siano, credono ancora 
nel sistema dei lager. 

Paolo Giuntella

mai mi sono sentito co­
sì in comunione con gli 
altri come in quei mo­
menti ».

Da queste e da altre 
sue parole penso che 
venga a noi un invito 
alla confessione sia in­
tesa come riconosci­
mento dei propri limiti 
e dei propri errori, sia 
come testimonianza del­
la propria « fede ».

Non è facile perché 
spesso la nostra origi­
nalità ci porrà di fron­
te non a una singola 
persona, ma a tante, 
spesso riunite in comu­
nità, ma solo così po­
tremo pretendere che 
anche essi sia come sin­
goli, che come istitu­
zione, senza paura di es­
sere derisi e disprezza­
ti, vivano con semplici­
tà e autenticità la veri­
tà che professano.

E forse proprio in 
una figura tanto cara a 
Silone, quella del « ca­
fone », si incarna questo 
messaggio: il cafone, il 
povero vero, trascorre 
la sua esistenza senza 
nulla nascondere, per­
ché sa di non possede­
re nulla, senza masche­
rarsi perché non ha di 
che cambiarsi il vestito 
e soprattutto perché 
porta impressi nel vol­
to i segni della sua fa­
tica.

Giampaolo Violi



Costruire la casa costruire la chiesa
In margine ad un libro alcune riflessioni per una discussione sulle comunità 
giovanili.

Non fosse altro che per i- 
stinto di difesa, oggi sempre 
più viva si fa la esigenza di 
una vita comunitaria. Contro 
l’anonimia della grande città, 
contro soprattutto i tempi di­
sumani del lavoro, bisogna 
trovare forme concrete di 
gruppo. Non solo, ma si av­
verte come sia improcrastina­
bile la ricostituzione di un tes­
suto civile con un minimo di 
autenticità nelle relazioni u- 
mane: nasce di qui la tensio­
ne a una continuità di lavo­
ro civile, sociale e politico che 
affronti anche i problemi 
strutturali, che divenga Vera 
ipotesi di azione politica, po­
nendosi il problema dei ri­
cordi con i canali semipara­
lizzati di partecipazione qua­
li i partiti, i sindacati come 
pure gli enti e le comunità 
locali e le altre forme istitu­
zionali dello Stato. Accanto 
e in continuità - talora con 
indebite sovrapposizioni . con 
questa esigenza ne appare 
un’altra altrettanto dramma­
tica; realizzare la vocazione 
ecclesiale in modo visibile, 
dove le parole fraternità, a- 
micizia, comunione siano cri­
stianamente il meno equivo­
che possibile. Questa tensio­
ne a realizzare la comune vo­
cazione cristiana ha già da­
to vari frutti e soprattutto 
ha già evidenziato come il 
contesto ecclesiale sia poco 
favorevole, nella sua indif­
ferenza, a queste nuove for­
me di vita comunitaria. Se­
gno che la comunità cristia­
na è ancora parecchio prigio­
niera degli schemi privatS- 
stico-borghesi. Non credo di 
errare molto pensando che 
la storia religiosa di questi 
anni sia particolarmente se­
gnata da questi tentativi or­
ganici di dare testimonianza 
della propria vocazione, riu­
scendo a stare ancora insie­
me nel nome del Signore.

L acquisto della cascina
« Costruire una casa, costrui­

re la chiesa » è un libro recen­
temente edito (a cura di Ma­
retta Campi per le edizioni 
Jaca Book, Milano, 1970, Li­
re 1.500) che tenta un bilan­
cio di una di queste esperien­
ze di vita comunitaria, che 
vuole essere una rinterpreta- 
zione laicale (e quindi ogni 
membro della comunità ha 
anche un suo lavoro al di fuo­
ri della convivenza) della vi­
ta monastica. Il libro vuole 
essere « un brano di vita del- 
, c l̂} esa con tutta la com­

plessità che una autentica vi­
ta di Chiesa, cioè una auten­
tica vita, può avere » (p. 145); 
alla mia lettura è risultato 
molto più modesto, se ne ri­
ferisco è solo perché è una 
lettura utile per i problemi 
che al di là dell'intenzione 
dell'autore (e non so se an­
che degli appartenenti alla 
comunità di Gudo) pone; sta­
rei per dire che è utile, per­
ché è un esempio da non i- 
mitare quanto alla mentali­
tà che lo ispira, non certo 
quanto alla generosità con cui 
si cerca di essere contempo­
raneamente creativi e fedeli 
in un evento di Chiesa (p. 7).

In centoquarantacinque pa­
gine, non fitte come può sem­
brare a prima vista, si nar­
ra l’esperienza che dal 1968 
sta facendo un gruppo di pro­
fessionisti, tutti in varia mi­
sura legati all'esperienza di 
Gioventù studentesca di don 
Giussàni. Questo gruppo di 
persone prende e restaura 
una vecchia cascina di pro­
prietà della Biblioteca ambro­
siana, e tenta una vita di ti­
po monastico che sia signi­

ficativa anche per il paese 
dove sorge la cascina, Gudò 
nei pressi di Milano. In tre 
parti, con numerosi paragra­
fi Maretta Campi racconta e 
delinea la giovane fisionomia 
di questa comunità sperimen­
tale. Nella prima si narra del 
sorgere e del manifestarsi di 
questa comunità e del suo 
apparire agli abitanti di Gu­
do sino a diventare il simbo­
lo dell’unità del paese, unità 
che non esisteva da molto 
tempo (p. 18). Nella seconda 
si raccontano la vita dei sin­
goli membri della comunità: 
profili sintetici per dire co­
me si è manifestato e conso­
lidato il radicale cambiamen­
to a favore di Cristo e della 
sua chiesa. Non sono molto 
diversi l’uno dall’altro e sem­
bra rispondano ad un precì­
so cliché: l’inizio della storia 
è sempre un incontro (p. 77); 
dall'incontro nasce aualche 
cosa di nuovo (« il primo ef­
fetto di auesto riconoscimen­
to è Qualcosa che immedia­
tamente cambia la sua vita » 
(o. 56); dal riconoscimento 
si delinea l’impefmo che è 
comunitario e deve sempre 
oiù divenire visibile, chiaro. 
La scelta di fondo comune è 
di servire il mondo serven­
do la chiesa (p. 55) per cui 
la conseguenza è agire « per 
la costruzione di una strut­
tura comunitaria che renda 
possibile una vocazione di 
laico in forma storicamente 
accettabile» (p. 51).

La terza parte è dedicata 
ad alcuni problemi partico­
lari sorti all’interno della co­
munità: eccone l’indice. Il 
passaggio dalla teoria alla 
pratica: riflessioni critiche.
Il paradosso della struttura.
Il convento e l’impegno pro­
fessionale. Mandati in missio­
ne. Esprimere la propria fun­
zione ecclesiale. L’apertura 
alla chiesa universale.

Avverto che i giudizi criti­
ci già fatti presenti e gli al­
tri che seguono sono in e- 
sclusivo riferimento al testo 
in esame, non alla esperienza 
così come essa può essere 
nella concretezza della vita. 
Tuttavia da come il libro è 
presentato mi pare di poter 
affermare che esso è l’espres­
sione scritta di un patrimo­
nio di tensioni e visioni che 
non sono solo della comuni­
tà di Gudo. ma di gran parte 
della vecchia e nuova espe­
rienza GS.
La comunità e il dinamismo 
che la pervade

Un primo dato balza evi­
dente: le parti in cui il libro 
è suddiviso sono intercam­
biabili; non solo le parti, ma 
perfino singoli periodi sono 
trasponigli da un contesto 
all’altro. Questo non è che un 
indice di un tentativo fallito 
(ma non per inabilità dell’au­
tore) di narrare una storia, 
senza riuscire a narrare nem­
meno una cronaca. Si vorreb­
be rendere evidente il dina­
mismo che pervade la comu­
nità nel suo farsi, e invece 
non si offre che un quadro 
statico, terribilmente apriori­
stico e senza nessun riferi­
mento puntuale. E' un giu­
dizio duro il mio che spero 
sia giustificato anche da quan­
to segue.

Secondo dato: la narrazio­
ne. Lo stile è un De Amicis 
deteriore, tutto convenziona­
lità, superamento di proble­
mi reali con falso irenismo, 
con parole che le chiamono 
chiare ma sono solo termini, 
caricati di soggettiva emotivi­
tà. Alcuni esempi: «intanto 
l’ambulatorio di Adriano (è 
uno della comunità, medico)

è attrezzato. Cominciano le 
prime chiamate tra l’emozione 
comprensibile del medico al­
le prime armi e degli amici 
del gruppo che considerano 
l’esperienza di A.driano come 
una cosa loro » (p. 15). A pro­
posito di un ciclo di incontri 
tenuti in quaresima, nella ca­
scina; « il contenuto religioso 
delle tre conversazioni è arti­
colato in dialoghi su Dìo, Cri­
sto e la Chiesa, sua continua­
zione. Le persone ascoltanto 
attentamente le parole che 
vengono dette. Si beve nell’in­
tervallo il vino buono venuto 
dalla liguria» (p. 18). Questi 
esempi, tra i tanti anche mol­
to più significativi, non dan­
no ancora la misura della 
mancanza di problematicità 
e di riferimento a difficoltà 
reali e obiettive. Ecco altri 
due esempi di come con di­
sinvoltura non si rendono e- 
spliciti giudizi pesanti. Così 
per Sarina (una ragazza vici­
na come abitazione alla casci­
na monastica, anche lei per 
scelta analoga). «Nel 1968 do­
vevano accederle una serie 
dì fatti che inieranno un pro­
cesso di trasformazione della 
situazione. Talune persone al­
le quali Sarina è legata da a- 
micizia decidono di abbando­
nare l’ambito della comuni­
tà cristiana in cui fino ad al­
lora avevano approfondito il 
loro cristianesimo » (p. 63). 
Tutto resta così vago: perché 
non si dice quale impostazio­
ne aveva la comunità cristia­
na abbandonata da queste per­
sone? perché non si spiegano 
i motivi dell’abbandono, e si 
fanno passare per decisioni 
singole e basta? perché non 
si spiega che cosa è capitato 
a Milano nel 1968? allora for­
ese le cose e le scelte « cristia­
ne » sarebbero meno univo­
che e certo più chiare nelle 
loro motivazioni. Perché non 
si dice dello sconvolgimento 
che il MS della statale e del­
la cattolica ha portato in al­
cune esperienze cristiane. Le 
stesse domande valgono per 
resperienza del Brasile anche 
Queste promosse da GS, an­
che in questo caso non ana­
lizzata (cfr. p. 58); ma diamo 
un esempio di questo impa­
sto di ferreo spiritualismo in­
tegrista. « Tutti i membri del 
convento sono assorbiti da 
molti impegni: si accorgono 
col tempo che manca una pre­
senza che si prenda a cuore 
la cura delle loro persone e 
il governo della casa »... e co­
sì trovano una collaboratri­
ce domestica; Natalina. «Si­
curamente oggi la vita del 
convento è meno pesante, se 
la casa è sempre accogliente, 
se c’è sempre un ottimo pran­
zo che attende gli amici auan. 
do -tornano a casa dal lavo­
ro, è perché con attenzione 
materna e vìgile Natalina ha 
dato alla casa di Gudo il cli­
ma e l’impronta di una fami­
glia» (p, 110). Questa non è 
che la traduzione pratica di 
una mancanza di vera rifles­
sione sulla natura del lavoro, 
che Pure è tentata in modo 
pesticciato e poco chiaro nel 
documento riportato a pagi­
na 117.

Accanto ai due dati sinora 
elencati, ve ne sono altri stret­
tamente congiunti che richia­
merò più sinteticamente: non 
per auesto sono meno equi­
voci, anzi.
Dal mistero al misterioso

Terzo dato: la logica del 
mistero ridotta a misterioso.
La tensione a rendere i se­
gni gesti significativi, condu­
ce ad esasperarli in senso mi­
sterico. Il che è tipico della 
sensibilità e della mentalità

L'arcivescovo di S. Paulo, Agnelo Rossi, di cui sono note le secche 
smentite circa l’esistenza in Brasile dei sistemi di tortura (vedi Ri­
cerca n. 13 - 1970), è stato nominato Prefetto della Sacra Congre­
gazione per l’Evangelizzazione dei popoli. La nomina, avvenuta solo 
2 giorni dopo il discorso pronunciato dal Papa contro i metodi poli­
zieschi e violentemente repressivi di « certi governi », è per noi una 
consolante coincidenza.

giessina: da una esigenza le­
gittima del credente - forse 
per reazione alla incredulità 
corrente . si è fatto di ogni 
gesto qualcosa di definitivo, 
travolgendo indebitamente la 
realtà stessa del gesto. Si ve­
da come sonò carichi di que­
sto senso del misterioso che 
non è affatto senso del miste­
ro i passi a p. 15, a p. 13 (« nel 
frattempo accade qualcosa che 
contribuisce a dare Una in­
forme risposta, a quelle do­
mande. forse neppure chiara­
mente formulate (cioè le do­
mande che si faceva la gente 
del posto su quei cittadini ve­
nuti a restaurare una casci­
na). Paolo, Angelo, Vincenzo, 
Adriano accompagnati spes­
so da qualche antico si fer 
mavano talvolta a mangiare 
all'osteria del Paese». Ecco la 
soddisfazione di un bisogno 
comune a tutti gli uomini, 
come il mangiare, trasforma­
to in realtà rivelativa (1).

Quarto dato: la comunità. 
L’equivoco di volere a tutti 
i costi una novità cristiana 
codificata in gesti, atteggia­
menti in cui legittima soddi­
sfazione psicologica è fatta 
passare per novità portata da 
Cristo. A p. 19 si legge «Il 
primo Natale della comunità 
di Gudo è infatti un natale 
completamente nuovo per i 
nostri amici. E’ diverso sen­
tirsi semplicemente a^cumu- 
nati dallo stesso impegno re­
ligioso ed essere invece con­
cretamente insieme». Il che 
cristianamente parlando è ve­
ro e non è vero: la tensione 
univoca della mentalità radi­
cale ed integralista presente 
nello scritto, porta a sostene­
re che sempre e comunque è 
vero, e più autentico. Infatti 
non sono convinto come in­
vece sostiene l’autore « che 
cambiare, per fare diventare 
diversi tu tti i gesti e tutti i 
rapporti c'è b i s o g n o  per 
chiunque... che la convivenza 
con gli altri e la vita si arti­
colino in tutta una. serie di 
spunti e di richiami, di circo­

stanze e di fatti appositamen­
te « inventati » per incarnare 
le esigenze della fede cui si 
è aderito, per tracciare una 
strada da seguire e in cui cre­
scere » (p. 26). Semmai è ne­
cessario tutto l’opposto, nel 
tentativo di creare con tutti 
un cammino autenticamente 
umano, dove la fede che ci è 
continuamente donata è se­
gno continuo di messa in cri­
si secondo le vie non da noi 
progettate, ma scelte dal Si­
gnore.
In imbarazzo tra Dio 
e il mondo

Si vedano altri passi ca­
rati teristici a 11 e pagine 24, 
25 (in cui si riconosce che' la 
« comunità di Gudo è un ten­
tativo di oggettivare il rap­
porto tra la decisione di dedi­
carsi a Dio in modo vergina­
le e la modalità storica, con­
tingente cui si è chiamati »; 
salvo dimenticare spesso e 
volentieri che è solo un ten­
tativo, salvo non spiegare co­
me si è colta la modalità sto­
rica, contingente cui si è chia­
mati!) a p. 58 e a p. 80 in cui 
la comunità è presentata co­
me una « super-coscienza ».

Connesso con questa con­
cezione parecchio soggettiva 
e psicologica della comunità 
cristiana vi è un altro dato, 
il quinto, che ho sempre sten 
tato a recepire in anni di co­
noscenza della esperienza GS. 
La funzione autorevole, e la 
matrice autorevole, etc... Pa­
rola magica, mai spiegata e 
che si vorrebbe risolvesse i 
difficili problemi connessi con 
un rapporto schietto Con l’au­
torità sia essa gerarchica o 
puramente funzionale ad un 
gruppo. Così si legge a p. 28 
« Una persona è stata spon­
taneamente indicata nel ruo­
lo di funzione autorevole ri­
spetto alla vita interna della 
comunità » ma ci si guarda 
bene dallo spiegare la spon­
taneità della scelta, dal ca­
ratterizzare la funzione auto­
revole... si dice solo con sfron 

(continua a pag. 15)
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Ricordo di don Guano
Gli articoli che don Guano scrisse 

per RICERCA non sono eccezionali: 
ia semplicità ne è una catteristica 
perché don Guano amava le « cose 
ordinarie " (cfr. la breve meditazio­
ne).

Eppure se si tien presente quando 
furono scritti, diventano eccezionali. 
Si legga l’articolo sulla sacra Scrittu- 
ra: cosa potremmo scrivere di di ver- 
so oggi, quando pure ci appelliamo 
continuamente alla Parola di Dio?

O quello sulla Chiesa; il Concilio 
era ancora lontano, e noi pensiamo 
che allora tutto fosse solo apologe­
tica: ma dov’è l’apologetica, qui? o 
il trionfalismo? Qui è il vero amore, 
realistico.

Certo il tempo non passa invano, 
e ad es. l’articolo sulla FUCI, che ” ag­
giornava ”, potrebbe a sua volta es­
sere aggiornato: ma anche qui, quan­
te cose valide...

Questa scelta di articoli ha come 
unico criterio quello di presentare 
qualche cosa di don Guano: non è quin­
di un’antologia, nè una panoramica 
completa, che altri potrà fare. E’ un 
povero gesto di gratitudine che, oltre 
tutto, torna ancora a nostro vantaq- 
gio.

Scopi, spirito e 
metodo della FUCI

La FUCI è nata in un momento in 
cui la cultura italiana e in particolare 
l’ambiente universitario erano in gran 
parte lontani e anche avversi al Cri­
stianesimo e alla Chiesa. E’ nata quin­
di per un bisogno di difesa e di dif­
fusione dei valori cristiani nelle ani­
me dei singoli studenti e nell’univer­
sità; si accompagnava naturalmente a 
questo l’intendimento di approfondire 
personalmente e socialmente il pensie­
ro e la vita cristiana. La FUCI rinasce 
ogni anno nell’Università dall'intesa di 
anime cristiane, che si propongono an­
cora gli stessi scopi: essa rimane a 
servizio degli Universitari e dell’Uni­
versità, della cultura, della Chiesa, per 
contribuire ancora alla difesa e alla 
diffusione dei valori cristiani, al rifio­
rire dell’Università, al suo farsi sem­
pre più cristiana, all’approfondimento 
personale e sociale dei pensiero e della 
vita cristiana. Se mai una differenza 
c’è, a questo riguardo, dagli inizi della 
FUCI a oggi, è che la FUCI si orienta 
sempre più nell’intenzione positiva del­
l'approfondimento piuttosto che nel­
l’atteggiamento della difesa.

* * *

La Chiesa e l'Università, o l'Univer­
sità nella Chiesa, costituiscono l’am­
biente della FUCI; ne determinano per­
ciò lo spirito, che è essenzialmente spi­
rito « cristiano » e « universitario ». La 
sua storia concreta con gii uomini che 
vi hanno influito e di cui è stata fatta, 
coi suoi concreti legami al resto della 
Azione Cattolica e all’ambiente storico 
contribuisce a dare particolari accen­
tuazioni e un particolare colorito allo 
spinto cristiano universitario della

1) Lo spirito cristiano è per la FUCI 
come per ogni cristiano, impostazione 
della vita e delle opere alla luce della 
Rivelazione.

E’ fedeltà e docilità alla Chiesa, amo­
re alla Chiesa come alla propria casa 
'Ha intensa in essa e di essa, nella ade­
sione alla dottrina, alla disciplina, nel

quotidiano contatto col Sacerdote, so­
prattutto e in sintesi nella intelligente 
e attiva partecipazione alla sua Li­
turgia, intesa come pienezza della vita 
della Chiesa che forma e che prega e 
che poi trabocca nel servizio e nella 
carità.

2) Lo spirito universitario: amore di­
sinteressato della verità e stima della 
cultura; esercizio e contributo della 
personalità di ciascuno nella ricerca 
critica della verità e nella formazione 
della propria cultura e in conseguenza 
in tutta la vita, anche e in particolare 
nella vita associata, p. e. in FUCI; col­
laborazione attiva tra i compagni, col­
laborazione docile coi maes'tri, e in 
particolare nella FUCI col Sacerdote- 
amore all’Università.

3) E sono insieme caratteristiche uni 
versitarie e giovanili da una parte, 
cristiane dall’altra, plasmate dalle tra­
dizioni della FUCI: la serenità e la le­
tizia; la ripugnanza alla retorica, alla 
tensióne delle esaltazioni, ali-idolatria 
delle forme; il bisogno di semplicità; 
il desiderio della franchezza e della 
reciproca comprensione.

*  *  *

Questo spirito si traduce in un me­
todo, che poi tenta incarnarsi nelle sin­
gole attività per il raggiungimento dei 

, Uni della FUCI.
E il metodo è fatto più di semina­

gione che di raccolta; è fatto di azione 
individuale e collettiva; di attività cul­
turale; di sforzo di formazione e di 
espansione, ma di tale formazione e 
di tale espansione che non vogliono 
considerarsi separate Luna dall’altra 
ma impenetrate nell’unità della vita; 
di sforzo di adeguazione alla pienezza 
unitaria della vita dello studente e del­
l’Università; è fatto di vita liturgica, 
che e educazione, da una parte, supre­
ma realizzazione, dall’altra, a cui tutto 
converge, da cui tutto promana.

* * *
Si vorrebbe che ogni fucino fosse 

un anima viva, che cresce continua- 
mente nella propria unità e quindi nel­
la carità; che ogni associazione o grup­
po fosse un centro vivo di vita spiri­
tuale.

Spetta a tutti i fucini coi loro assi­
stenti, a tutti i gruppi e associazioni, 
di tendere instancabilmente, fidando 
nella grazia di Dio, ad essere sempre 
piu fedeli all’anima della FUCI.
(Da « Ricerca » del 15 ottobre 1949)

Dignità dell’uomo
Freud ha creduto di poter consta­

tare nell’affermazione cosmica di Co­
pernico, in quella biologica di Dar­
win, e in quella psicologica da lui stes­
so compiuta, tre momenti caratteri­
stici della civiltà occidentale moderna. 
Tre momenti che corrisponderebbero 
a tre gradi in discesa nella svalutazio­
ne dell’uomo.

Secondo queste successive afferma- 
zioni la terra, sede dell’uomo, non era 
piu centro dell’universo, ma punto ro­
tante di un sistema incomparabilmente 
piu vasto; la specie umana non più 
un tutto a sé con una staccata e so­
stanziale superiorità in confronto cogli 
altri esseri viventi, ma semplicemente 
punto di arrivo di uno sviluppo che 
Può ulteriormente continuare; la vita 
dell uòmo sarebbe stata non più espres­
sione di intelligente libertà, ma affio­
rare deterministico e incontrollabile di 
episodi dal mare dell’incosciente.

Schematizzazioni come questa posso­
no sempre essere discusse; discusse 
voglio dire, non soltanto nella inter­
pretazione del valore dei singoli mo­
menti e dell’insieme, ma nella scelta 
stessa dei punti di riferimento. Mi sem­
bra tuttavia che l’Osservazione di Freud 
abbia colto effettivamente un notevole 
aspetto del cammino della nostra cul­
tura, anche se quésto cammino può 
suggerire delle riflessioni che sono in 
contrasto con l’interpretazione freu­
diana.

L’uomo, questa triplice scoperta l’ha 
fatta. Ha egli effettuato infatti la sco­
perta cosmica della vastità e del mo­
vimento dell’universo in cui vive, di 
cui la terra è un punto che si muove 
attorno a un fuoco, che non è neanche 
a sua volta il centro dell’universo; la 
scoperta biologica che la vita si dispo­
ne in una meravigliosa scala e che egli 
uomo ha nel suo corpo stupefacenti e 
misteriose somiglianze con gli esseri 
inferiori, tanto che può nascere il so­
spetto che dal punto di vista fisico ci 
sia qualche cosa di più della semplice 
somiglianza; la scoperta psicologica 
che l’uomo porta in sé un cumulo di 
ricchezze di cui non ha coscienza e che 
pure opèrano in lui e in parte lo Con­
dizionano e talora affiorano in manie­
ra imprevista. Si intende che nessuna 
di . queste è una scoperta assoluta nel 
senso che gli uomini dei secoli pas­
sati non avessero già in qualche modo 
conosciute queste realtà. Scoperte so­
no queste che avvengono nello stesso 
modo in cui ci accade talvolta che, di 
cose che pur abbiamo familiari e di 
cui ci serviamo ogni giorno e che 
conosciamo, pure a un certo momento 
ci accorgiamo forse con stupore della' 
loro presenza, le notiamo, ne apprez­
ziamo la linea, il profumo, le mettia­
mo in evidenza dinanzi al nostro spi­
rito.

Queste scoperte hanno ridato all’uo­
mo in una maniera nuova la grande 
fondamentale lezione: che egli è pic­
colo, che egli, non è signore assoluto, 
ma che è in mille modi condizionato, 
persino dalla materia, e anche égli in 
parte soggetto alla legge della deter­
minazione; che ci sono in lui tanti 
elementi torbidi, infràumani, se non 
anche antiumani; esse hanno così rin­
novato la fondamentale lezione della 
umiltà; e lo hanno stimolato a spin­
gere lo sguardo oltre la -vastità del-'
1 universo, a cercare entro questa sca­
la ascendente di vita, a scendere ol­
tre questo abisso dello spirito umano, 
gli hanno richiamato più viva, se è 
stato attento, l'idea dell’Immenso, del 
Vivente, dell’Abisso, dell’Essere, lo han­
no invitato a rinnovare la sua religio­sità.

Ma mentre si andavano precisando i 
limiti dell’uomo egli non ne veniva de­
gradato; che anzi si metteva sempre 
meglio in luce la sua grandezza. Pic­
colo l’uomo, un granello infinitesimale 
di pulviscolo in confronto coll’univer­
so, eppure c’è in lui il pensiero che 
abbraccia e illumina l’universo ed è 
capace di altri universi più grandi in 
misura e in qualità di questo nostro 
che conosciamo. Meravigliosa la scala 
degli esseri viventi, in ciascuno dei suoi 
gradi e nel suo insieme; ma più me­
ravigliosa la struttura fìsica e spiritua­
le dell’uomo, e tutta nuova nonostan­
te tutte le somiglianze, non foss’altro 
per questa capacità sua esclusiva di 
riflessione e di pensiero. È questo uo­
mo, così condizionato e per tanti versi 
predeteminato, e continuamente minac­
ciato di annegare nella marea scompo­
sta che sorge dall’inconscio, che, poco 
o tanto, esce fuori dalle linee previste, 
supera le condizioni e ne fa strumento 
di vita sua personale, emerge ponendo 
chiarezza e ordine e bellezza di co­
scienza, di intelligenza, di volontà nel­
la materia informe che sembra volerlo 
soffocare. Questo piccolo uomo è l’es­
sere che Dio ha plasmato improntan­
dolo in maniera unica della propria 
somiglianza; in uno di questi punti 
quasi senza dimensioni il Verbo s’è 
fatto carne e di lì è partita allora una 
luce che ha illuminato e trasformato 
l’universo.

Queste tre scoperte, cosmica, biolo­
gica, psicologica, piuttosto che avvi­
lire l’uomo gli hanno conferito un re­
spiro più largo, lo hanno reso più at­
tento alla comunione e al mistero del­
la creazione, gli hanno fatto capire 
meglio come tutta la natura si esprime 
in Lui, come Egli d’altra parte riani­
ma o può rianimare la natura, come 
egli è il tramite tra la creazione e il 
Creatore.

Ma i tre momenti freudiani possono 
veramente indicare non una degrada­
zione dell'uomo da altezze che non gli 
competevano quanto una reale deca­
denza.
. Quando l’uomo rinuncia alla suà po­

sizione; per cui è punto di convergènza 
e come sintesi della creazióne, alla sua 
posizione di intermediario tra Dio e 
il mondo inferiore; quando l’uomo non 
si cura piu di stare a contatto con Dio: 
quando ci si abbandona all'istinto e 
si rinuncia all’esercizio dell’intelligen­
za e della libertà: ci s’assomiglia sem­
pre piu ai bruti ci si livella sempre 
piu alla materia, si tende a diventare 
soltanto pulviscolo e meno ancora, si 
tende a zero.

In auesto consisterebbe una reale 
degradazione del singolo uomo, o, even ­
tualmente, di una cultura.

Ma qui sta anche l’indicazione per 
la riascesa.
(Da «Ricerca» del 1° luglio 1949)
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accettiamo il mistero della Chiesa. 
Crediamo ciò che non si vede: che in 
essa si continua il mistero dell’Incar­
nazione, che essa è compimento di Cri­
sto, plasmata dal Padre, compaginata 
e animata dallo Spirito del Padre e del 
Figlio; che essa è Santa, perché porta 
in sé la presenza soprannaturale e vi­
vente del Santo; che essa ha il com­
pito e la possibilità di comunicare la 
santità di Dio, di espandere l’amore; 
che il suo metodo tipico di azione è 
quello intimo della verità e della gra­
zia, attraverso le strutture e i riti che 
Dio stesso ha creati; che essa comu­
nica di fatto la santità ed è la salvezza 
della nostra comunità; che non può 
venir meno a se stessa, alla verità, 
all’amore.

Indubbiamente il prestigio sociale e 
il prestigio culturale possono essere 
espressione della ricchezza interiore di 
carità e di verità nella Chiesa di Dio, 
e possono facilitare l’accostamento de­
gli uomini. Ma possono anche diven­
tare, più grossolanamente il primo, 
più sottilmente il secondo, una tenta­
zione di mondanità per gli uomini del­
la Chiesa; e quando alla tentazione si 
cedesse, essi potrebbero diventare per 
gli uomini una barriera ai valori so­
prannaturali, se non occasione di re­
pulsione. In ogni modo, né l’uno né 
l'altro costituiscono la ragion d’essere 
e il metodo specifico della Chiesa, l’og 
getto e il perché della fede nella Chiesa.

Credere nella

Accade talvolta a noi, che partecipia­
mo (o crediamo partecipare) più atti­
vamente alla vita della Chiesa, di pro­
vare e di manifestare un sentimento 
di compiacimento, e magari di orgo­
glio, quando la Chiesa stessa o i suoi 
organi o determinati strumenti della 
sua opera si fanno sentire come forze 
presenti e da cui non si può prescin­
dere nell’agitarsi delle contese della vi­
ta pubblica; o quando possiamo met­
tere in rilievo l’interessamento e il fa­
vore degli organi della Chiesa per la 
tecnica e le scienze umane; o quando 
constatiamo successi e consensi.

Ma ci accade pure di essere rattri­
stati dagli insuccessi, peggio dalle in­
giustizie subite dalla Chiesa nei suoi 
rapporti col mondo organizzato e po­
litico, col mondo culturale; più ancora 
ci rattrista la constatazione degli in­
successi dell’azione più strettamente 
religiosa della Chiesa, del suo invito 
alla fede, all’onestà, alla preghiera, che 
cade così spesso inascoltato. Ma soprat­
tutto ci rattristano e ci turbano le de­
ficienze e le infedeltà che penetrano 
anche nel suo intimo e costituiscono la 
più dolorosa continuazione della pas­
sione di Cristo.

Possono essere buoni quei compia­
cimenti, possono essere buone queste 

- tristezze; ma a condizione che non ci 
lasciamo esaltare dagli uni, deprimere 
dalle altre; a condizione che gli uni e 
le altre non ci facciano dimenticare 
che la Chiesa è, sì, inserita nella storia 
umana ed è per un verso oggetto di 
esperienza e di conoscenza storicamen­
te controllabile, ma che per un altro 
verso essa è oggetto di fede.

Noi crediamo nella Chiesa. Credere 
nella Chiesa significa che noi crediamo 
alla sua parola, perché lo Spirito San­
to la assiste; ma significa più ancora 
che noi, non come frutto di nostra in­
dagine razionale e storica, sia pure le­
gittima e doverosa, ma fidandoci di 
Dio che parla e che ha plasmato la 
Chiesa, riconosciamo e accettiamo, con 
l’intelligenza e con tutta l’anima, qual­
che cosa che va al di là delle possibi­
lità delle nostre esperienze, delle no­
stre scoperte razionali, riconosciamo e

Indubbiamente gli insuccessi esterni, 
ma soprattutto l'insufficienza di azio­
ne e le deficienze interiori possono es­
sere segno o causa di impoverimento, 
possono contribuire a rendere meno 
facilmente visibile agli uomini il volto 
della Chiesa, più difficile il credere nel­
la Chiesa. Ma non si può dimenticare 
che tali insufficienze sono episodi, per 
quanto dolorosi, che non costituiscono 
la realtà della Chièsa, che non ne toc­
cano l’essere più intimo. Forse è pro­
prio di fronte a queste oscurità rattri­
stanti che la fede nel mistero della 
Chiesa prende tutta la sua forza e che 
la grazia di Dio ci conduce a Scoprire 
una realtà di cui forse prima non ci 
eravamo resi abbastanza conto, a cre­
dere e ad amare, come mai, e ad amar­
la la Chiesa di Dio, anche nei suoi uo­
mini che sono nostri fratelli anche in 
questa capacità di mancare.

D’altra parte la Chiesa è visibile. 
Cioè, mentre è mistero, essa si offre 
all'esame e alla constatazione dell’in­
telligenza, si presenta persino visibile 
e palpabile ai sensi.

il mistero di Dio presente nella 
Chiesa viene comunicato attraverso or­
gani e uomini che agiscono con una 
azione storica: si pensi alla gerarchia, 
all’insegnamento, ai sacramenti, alla 
liturgia. Essa prende così necessaria­
mente e intenzionalmente contatto col­
la cultura umana e colla vita associata 
umana, e in questo contatto essa ap­
pare e si rivela.

Ma la visibilità della Chiesa non con­
siste semplicemente nel fatto che i sin­
goli atti della sua vitalità interiore si 
comunicano passando attraverso orga­
ni visibili. In questo apparire della 
Chiesa ci si rivela precisamente l'es­
sere della Chiesa; essó è una traccia 
della presenza di Dio.

Si rivela la Chiesa così come Dio 
l’ha pensata e non come forse vorrem­
mo sognarla noi o ricostruirla noi. Una 
Chiesa fatta di uomini, magari di uo­
mini suscettibili di meschinità e di pec­
cato; fatta per stare a contatto con 
tutta la realtà umana, senza alcuna ri­
nuncia e pur colla coscienza del rischio 
immanente in questi contatti.

Proprio negli episodi e nelle situazio­
ni che più ci rattristano, perché sem­
brerebbero, a un non credente, minac­
ciare dall’interno il corrompimento del­

la purezza della Chiesa, il corrodimen- 
to della sua struttura essenziale, la 
Chiesa si rivela: quegli episodi e quel­
le situazioni rimangono, anche se gravi, 
episodi e situazioni, non giungono a 
essere tutta la vita, non la sostanza; 
in essi e da essi, nonostante tutto, rie­
merge e continua miracolosamente la 
Chiesa nella sua linea essenziale.

Si rivela la Chiesa nel permanere del­
l’unità nello spazio e nel tempo; nella 
spinta continua verso la cattolicità. Si 
rivela nell’imperturbabile annuncio del 
messaggio di Cristo e del Padre. Si ri­
vela nello slancio e nell’ardore della 
ascesa verso la santità, pure proprio 
nei momenti più difficili. E se qualche 
volta la mondanità sembra invaderla e 
soffocarla, rimane però non solo il 
fatto che essa reagisce alla tentazione, 
ma che, d'altra parte, il suo contatto 
con la realtà umana, cultura e vita so­
ciale, è spesso un benefico traboccare 
della sua più nascosta e vera ricchezza 
soprannaturale che pervade e sublima 
la natura.

La Chiesa continua a rivelare la pre­
senza della santità di Dio.

Si alternano e si accompagnano nel­
la vita della Chiesa momenti e zone 
di oscurità e di luce. Ma mai l’oscurità 
è tale che la luce sia del tutto estinta; 
né mai la luce è, né potrebbe essere, 
finché siamo qui sulla terra, luce sen­
za alcuna oscurità. Anche nei momenti 
più oscuri Dio ci dà, nella Chiesa stes­
sa, il conforto di una garanzia per la 
nostra fede nella Chiesa e nella Rive­
lazione. Anche nei momenti più lumi­
nosi non bisogna dimenticare che la 
Chiesa la si vede, ma che soprattutto 
la si crede.

Né bisognerebbe dimenticare che 
spetta a ogni cristiano, e non soltanto 
alla gerarchia, farla più visibile la 
Chiesa e più bella, perché sia meglio 
riconosciuta e amata, soprattutto per 
il desiderio disinteressato che Dio ne 
sia sempre più contento. E che la si 
fa più visibile e più bella con la pro­
pria fede, con la propria personale 
fedeltà allo spirito che la anima.

Queste considerazioni sembrano at­
tuali nel tempo di Pentecoste; il tem­
po in cui, rievocando gli inizi di onesta 
storia della Chiesa della Nuova Allean­
za, si riaccende nel nostro snirito il 
senso della Chiesa nostra Madre e del 
suo Mistero, la coscienza che essa è 
una realtà viva di oggi, qui, accanto 
a noi, in noi, nostra, come noi siamo 
suoi.

Che lo Spirito Santo purifichi e ani­
mi sempre più la Sua Chiesa; purifi­
chi e animi gli uomini, tutti gli uomi­
ni, quelli che già le appartengono pie­
namente e quelli che stanno ai margini, 
e quelli che rimangono ancora fuori 
della sua struttura visibile, nella Chie­
sa una e santa.
(Da « Ricerca » del 20 giugno 1952)

Meditazione
Mentre viviamo in momenti straor­

dinari, e mentre le sollecitazioni verso 
lo straordinario, nelle mire e nelle at­
tività, vengono da ogni parte, mi sem­
bra sia sempre più urgente la neces­
sità di porre attenzione e di fare bene 
le cose ordinarie. (Il che, tra l’altro, 
diventa spesso una cosa straordinaria!).

Non abbiate timore di non far colpo, 
di non farvi ascoltare; non abbiate ti­
more di fare cose di troppo poco ri­
lievo.

Ordinario è ciò che appartiene al­
l’ordine. E ordine non significa quieto 
vivere, ma chiarezza ed efficacia di 
legami di cosa con cosa, di disposi­
zione di mezzi al fine. Ordine significa 
negazione di confusione e di superfi­
cialità e quindi di insufficienza; signi­
fica un tessuto che permette alla vita 
di reggere, che permette, se si può di­
re così, a Dio di essere presente e di 
operare. Ed è su questo tessuto di or­
dine che nascono vigorose non le cose 
strane o che impressionano per un 
istante senza lasciare traccia di sé, ma 
la realtà più straordinariamente vera 
efficace, bella, le cose che sono vera­
mente di Dio.
(Dal « Bollettino Dirigenti » del 1° apri­
le 1949)



Gome leggere 
il libro sacro

Lo spirito con cui accostarsi alla S. 
Scrittura rientra nello spirito con cui 
ci si accosta a qualunque libro; si trat­
ta di adattare le nostre disposizioni 
a ciò che già si sa o che si va man ma­
no scoprendo di ciò che un libro è o 
vale.

1 ) Naturalmente bisognerà che il 
lettore tenga ben presenti i caratteri 
di questo libro singolare che è la Bib­
bia; questi soprattutto: che essa è un 
libro veramente umano (perché scrit­
to da uomini veri, perché parla di co­
se che sono accadute e sogliono acca­
dere tra gli uomini); un libro divino 
(perché è veramente Dio che parla in 
esso, degli uomini, di Sè). Talmente 
che la lettura di esso è l’aprirsi di uno 
scambio tra Dio che parla e l’uomo 
che legge. Quindi si entra e si sta in 
questa lettura con atteggiamento che 
è insieme di rispetto e di familiarità.

2) Cercar di capire. E’ il primo ele­
mentare dovere di onestà verso Ohi 
ha scritto e anche verso se stessi.

Perciò cercare di rendersi conto che 
gli uomini, che hanno dato il loro ap­
porto alla stesura delle singole parti 
della Bibbia, o dalla cui comunità es­
sa è uscita, o di cui vi si parla, vive­
vano in un determinato paese, in de­
terminate condizioni climatiche, eco­
nomiche, geopolitiche. Rendersi con­
to delle particolari situazioni storiche 
che il libro riflette, così differenti tra 
loro, così somiglianti e insieme così 
lontane dalla nostra situazione; tener 
presente la lingua di ogni suo autore 
colla sua struttura e col suo stile; e 
come e perché le cose di cui vi si par­
la hanno interessato gli scrittori e co­
me essi le hanno viste e come han­
no voluto parlarcene; e come ci sia­
no dipendenze e interdipendenze tra 
le differenti parti della Bibbia e tra 
la Bibbia ed altri documenti antichi.

Ma, perché la Bibbia, dall’inizio al­
la fine, è opera di Dio, il lettore della
S. Scrittura sarà attento soprattutto 
a scoprire, entro e oltre e tramite la 
parte umana e i fatti umani, che Dio 
stesso dice le sue intenzioni, il valore 
religioso che Dio ha inteso in ogni pa­
gina, forse facendoci passare attra­
verso la scompostezza o la grossola­
nità o la irreligiosità degli uomini. 
Tanto più da questo punto di vista, 
per capire bisogna ricordare che ogni 
testo biblico presuppone i precedenti 
e prepara i seguenti, mentre al cen­
tro dello svolgimento nella storia del­
le intenzioni divine vi è Cristo. Appunto 
per capire è necessario non perdersi 
nei particolari, ma sforzarsi di coglie­
re il disegno e l’idea dominante in ci­
gni testo, in tutto il Testo Sacro.

Naturalmente, siccome la Bibbia è 
un libro per certi versi culturalmen­
te lontano da noi, dai nostri usi, dal­
la nostra maniera di pensare e di e- 
sprimerci, ci vorrà, attraverso lezio­
ni, introduzioni, commenti, l’aiuto fra­
terno di competenti, che faciliti a noi 
l’entrare nella sua comprensione, an­
che semplicemente umana.

E siccome essa contiene il Mistero 
di Dio e siccome Dio l'ha affidata al­
la sua Chiesa, bisognerà riceverne dal­
la Chiesa l’interpretazione sicura. La 
quale Chiesa tale interpretazione ci 
dà attraverso le dichiarazioni ufficia­
li, attraverso i commenti che appro­
va, soprattutto per quanto riguarda 
l’insieme, attraverso il situare che es­
sa fa del testo sacro nella divina Li­
turgia.

Il lettore deve apportare la sua ri­
cerca personale, la docilità alla com­
petenza dei competenti e della Chie­
sa, la sua pazienza: con pazienza ac­
cettare di non capir tutto, accettare 
che molti particolari rimangano oscu­
ri. Accettare il fatto che la Bibbia sia, 
per molti versi, un libro difficile, per 
la difficoltà che è nelle cose, per la

difficoltà che c’è in noi a penetrare i 
procedimenti di Dio.

Ogni lettura della Bibbia deve es­
sere quindi fatta un po’ con spirito di 
studio.

3) Lasciarsi penetrare. Questo spi­
rito di onestà per cui si cerca di ca­
pire deve trasformarsi, si trasforme­
rà quasi da sè a poco a poco, in uno 
spirito più cordiale, se ci si può espri­
mere così; ci si lascia illuminare, ci 
si lascia nutrire, ci si lascia formare, 
ci si lascia penetrare, dalle idee, dai 
modi di pensare, di sentire, magari di 
esprimersi della S. Scrittura, cioè in 
sostanza dalle idee e dai modi di Dio, 
sia pure (poco male)! attraverso i mo­
di degli scrittori Sacri.

Si tratta, nuovamente, sotto un al­
tro punto di vista, di non perdersi nei 
particolari. Ma fare nostro ciò che 
Dio dice degli uomini, dei loro rap­
porti con Dio, di Cristo di Dio.

Fare che tutto ciò diventi il criterio 
per illuminare, cioè per capire, la vi­
ta e la storia; lo stimolo e l’orientamen­
to per l'azione; il conforto e la pa­
zienza per la durezza della vita; la for­
mazione a sentimenti nobili, forti e 
teneri insieme; la formazione all’amo­
re.

La lettura della Bibbia non può non 
essere almeno un po’, meditazione.

4) La lettura del Libro dev’essere 
fatta soprattutto come una preghiera. 
Essa è anche un colloquio cogli uomi­
ni: con quelli che per primi hanno 
scritto questi testi, sotto l’ispirazione 
di Dio; con quelli che per primi li han­
no trascritti e commentati, attraverso 
millenni di storia cristiana; con quel­
li che oggi ce li leggono nel S. Sacri­
fizio, nell’officiatura divina, per l’i­
struzione religiosa o per la formazio­
ne spirituale. Ma è soprattutto, essen­
zialmente, un colloquio con Dio: Dio 
continua a parlare e l’uomo ascolta; 
l’uomo si rivolge a Dio e Lo interroga 
e Dio gli risponde; l'uomo riceve e fa 
sua la parola di Dio e gliela ritorna 
in orazione.

Ora qualche suggerimento pratico.
Intanto è evidente che la Sacra Scrit­

tura può essere oggetto di studio più 
tecnico o più approfondito, anche da 
parte di laici. Anzi sarebbe desidera­
bile che gli studiosi laici avessero sem­
pre più presente il Libro Sacro, per 
portare la loro competenza specifica 
alla comprensione di esso. E sarebbe 
desiderabile che anche chi non ne fa 

, oggetto di studio tecnico studiasse 
però più notevolmente, come in gene­
re la Rivelazione divina, così in par­
ticolare la S. Scrittura.

I suggerimenti che diamo qui non 
si riferiscono evidentemente a quella 
prima categoria di studiosi. Si rivol­
gono a quanti cominciando dalla let­
tura della Bibbia fatta collo spirito di 
cui sopra parlavamo, vogliano farne 
sempre più alimento dello spirito e 
testo di preghiera e saran.no quindi 
portati a poco a poco a studiarla sem­
pre di più. Naturalmente le possibi­
lità e le gradazioni di tale lettura so­
no indefinite. Ciascuno adatterà i sug­
gerimenti dati qui al proprio caso, ma 
cercherà anche di adattare se stesso 
al bisogno di mettersi a contatto col 
libro di Dio.

1) Il primo suggerimento è di leg­
gane, leggere leggere. Cominciamo con 
non lasciarci sfuggire le occasioni che 
già la Chiesa ci fornisce: lettura di 
testi nella Santa Messa, nelle altre cir­
costanze liturgiche. Se possibile ogni 
giorno la lettura ordinata (vogliamo 
dire non prendendo dei pezzi a caso) 
della Bibbia ma almeno la domenica 
o in qualche giorno più libero della 
settimana. Non trascurare questa let­
tura nei periodi di vacanze.

2) Prima di iniziare la lettura rin­
novare la propria fede in Dio che par­
la, in ciò che la Bibbia è; pregare lo 
Spirito Santo che ci metta nelle mi­
gliori disposizioni. Dopo la lettura un 
pensiero di insieme alle cose lette, an­
cora un pensiero, una parola rivolta 
a Dio.

3) Quando non si abbiano precisi 
scopi di studio, non preoccuparsi, in 
genere, di leggere lunghi commenti o 
lunghe introduzioni; ma stare più che 
si può a contatto col testo sacro, pos­
sibilmente in una buona traduzione 
dei testi originali con qualche nota es­
senziale (tanto meglio se si ha la pos­
sibilità di leggere nella lingua origi­
nale). Tenere però a disposizione un 
commento più ampio per le difficol­
tà e per i bisogni di approndimento.

4) Prepararsi con la lettura di una 
rapida introduzione alla Bibbia in ge­
mere, ma in particolare ai singoli suoi 
libri; questo serve ad ambientare la 
lettura e rendere meno necessari i com­
menti.

5) Leggere con attenzione, con cal­
ma; come prima s’è detto, con lo spi­
rito di chi vuol capire, meditare, pre­
gare. I testi biblici saranno i testi per 
eccellenza di conoscènza della dottri­
na cristiana, di lettura spirituale, po­
tranno essere testi di meditazione;’nes­
sun male, in quest’ultimo caso, che 
un po’ del tempo della meditazione 
sia dato non alla curiosità, ma allo 
sforzo di intelligenza del testo.

6) Con che ordine leggere? Non si 
può dare una norma generale. Comun­
que non si abbia fretta di leggere pre­
sto tutto. Tre criteri ci pare possano 
essere tenuti presenti, che in parte non 
si accordano l’uno con l’altro: a) leg­
gere la S. Scrittura inserendo la let­
tura nello sviluppo storico della Rive­
lazione; b) cominciare dalle cose che 
ci sono più vicine come mentalità e 
formazione (quindi vale in genere per 
tutto il cominciare dal Vangelo e dal 
Nuovo Testamento, tenendo poi conto 
ciascuno della propria particolare men­
talità); c) tener conto e dello svolgi­
mento dell'Anno Liturgico e della si­
tuazione del momento sia personale, 
sia storico.

7) Bisogna che ciascuno si faccia 
personalmente indirizzare da un sa­
cerdote, se lo può.

Bibliografia
Indichiamo qualche libro che può 

servire allo scopo.
E' òvvio che queste indicazioni da 

una parte sono tutt’altro che complete 
e dall’altra saranno anche troppo ab 
bondanti. Non sarà difficile per cia­
scuno scegliere. Sarà, comunque, uti­
le tener presenti queste indicazioni per 
la formazione della propria biblioteca.
PER IL TESTO

Raccomandiamo ancora la traduzio­
ne italiana sugli originali, curata dal 
Ricciotti (Firenze, Salani 1946) o l’al­
tra, pur sugli originali, edita a cura 
dell’Istituto Biblico (Firenze, Saìani) 
e della quale sono usciti i primi cin­
que volumi, riguardanti il Pentateu­
co, i libri storici e i libri poetici, op­
pure quella francese del Crampon: « La 
Sainte Bible », Paris, Desclée 1939; chi 
volesse consultare i testi originali, ve­
da, per il N. T., l’edizione del Merk 
(Roma, Pontificio Istituto Biblico 1938) 
e per il V. T.: la edizione del Kittei 
(Stuttgart, 1949) per i libri scritti in 
ebraico ed aramaico, e del Rahlfs 
(Stuttgart, 1949) per i libri scritti in 
greco e per la traduzione greca dei 
Settanta. Una nuova edizione della 
traduzione della Volgata (latina) è 
quella del Grammatica, (Roma, Poli­
glotta Vaticana).

NOZIONI GENERALI, UTILI PER 
AVVICINARSI AL SENSO DEI LIBRI 
SACRI, SI TROVERANNO IN:

A. Robert & A. Tricot: « Initiation 
Biblique », Paris, Desclée, 1948, dove 
si parla del libro divino in gene­
re, della lingua adoperata dalla S. Scrit­
tura, dei singoli libri, della loro tra­
smissione e del modo di interpretar­
li, della geografia e della storia bibli­
ca, dei rapporti della Santa Scrittura 
con l’ambiente dei varii periodi stori­
ci nei quali i singoli libri sono stati 
scritti e con la vita cristiana. 

Cheminant: « Introduzione alla Bib­

bia », (trad. italiana dalla 2a edizione 
francese), Torino, S.E.I. 1942; meno 
completa e meno sostenuta scientifica- 
mente, ma forse più accostabile allo sco­
po di introdurre alla lettura della Bib­
bia.

Nel I voi.: « storia dell’A. e del N. Te­
stamento »; introduzione alla lettura 
della Bibbia.

Nel I voi.: « storia dell’A. e del N. Te­
stamento »; introduzione alla lettura dei 
singoli libri; nel IL voi.: « questioni ge­
nerali ».

Una bella Storia Biblica è contenuta 
nei tre volumi di Daniel Rops: « Le peu- 
ple de la Bible », « Jesus en son temps », 
« L’Eglise des Apotres et des Marty- 
res », Paris, Fayard.

Sarà utile aver presente qualche car­
ta geografica, che aiuti ad ambientare 
le narrazioni bibliche. Se ne trovano nei 
volumi citati. Ma, omettendo lavori di 
geografia biblica più scientifici e meno 
accessibili, si può utilizzare:

L. Teiller: « Atlas historique », Paris, 
Spes 1936-1937 (un volume per il N. ed 
uno per il V.T.).

PER LE IDEE DELLA BIBBIA.
Heinisch: « Teologia dell’Antico Te­

stamento», Torino Marietti 1950.
Gelin: « Les idée maitresses de l'An- 

cien Testament », Paris, Ed. du Ceri 
1950.

Bonsirven: « Le enseignements de Je­
sus Christ », Paris, Beauchesne, 1946.

Prat: « Teologia di S. Paolo », Torino, 
S.E.I., 2 voli. 1940.

COMMENTI AL TESTO IN GENERE
Tra i più moderni e completi ricordia­

mo:
Pirot: « La Sainte Bible », Paris, Le- 

touzev, in corso di pubblicazione.
Garofalo: «La Sacra Bibbia », Tori­

no, Marietti, in corso di pubblicazione.
IN PARTICOLARE: PER IL VANGE­

LO
Nella lettura e nello studio del Van­

gelo è sempre opportuno tener presente 
una sinossi. Si vedano quelle del: 

Lagrange: Sinossi dei Vangeli nel te­
sto greco.

Lavergne: « Synopse des quatre Evan- 
giles », Paris, Gabalda, '48.

Vannutelli: « Sinossi dei quattro e- 
vangeli », Roma, S. Paolo, 1939.

Potrà molto giovare anche la lettura 
di qualche vita di Gesù; tra le migliori 
consigliamo:

Lagrange: « L’Evangile de J e s u s  
Christ », Paris, Gabalda, 1948.

Prat: « Jesus Christ », Paris, Beau­
chesne, 2 voli. 1947.

Lebreton: « La vie et l’enseignement 
de N.S.J.C. », Paris, Beauchesne (edi­
to in italiano dalla Morcelliana).

Come commento dettagliato ai quat­
tro Evangeli consigliamo:

La collana Verbum Salutis, edita da 
Beauchesne, Paris, che ha anche un 
volume speciale di commento alle Pa­
rabole.

-■ Re: « Il Vangelo di N.S.G.C. » Tori­
no, Marietti.

PER GLI ALTRI SCRITTI NEOTE- 
STAMENTARII:

Delatte: « Les epitres de S. Paul », 
Tours, Marne, 2 voli., 1938, che am­
bienta le lettere nella narrazione de­
gli Atti degli Apostoli e mette partico­
larmente in rilievo gli aspetti dottri­
nali e spirituali.

Re: « Epistole di S. Paolo », Torino, 
S.E.I.

Collana Verbum Salutis, Paris, Beau- 
chense, nei volumi riguardanti le Let­
tere Apostoliche, e gli Atti degli Apo­
stoli.

COME AIUTO ALLA MEDITAZIO­
NE SI VEDA:

Letouzey: « L’Evangile règie de vie », 
Paris, Desclée.

Bousset: « Elevazioni sui misteri ». 
S. Agostino: « Commento a San

Giovanni ».
(Da «Ricerca» del 15 luglio 1950)
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Documento conclusivo
dell’Azione Cattolica

I.
La V  Assemblea Nazionale, riflettendo 

sulle scelte fondamentali dell’Azione Cat­
tolica Italiana, ne riafferma la finalità es­
senzialmente religiosa, indicata dallo 
Statuto.

Essa ritiene che sia compito proprio 
dèllA.C.I. puntare sui valori essenziali 
dell’annuncio evangelico e della vita cri­
stiana, concorrendo con il proprio appor­
to alla costruzione e missione della Chie­
sa e contribuendo a riscoprire la voca­
zione cristiana alla santità, perché sia vis­
suta in quell'unione con Dio nel Cristo 
che ha fatto dei santi il fermento della 
sua Chiesa e insieme della storia umana.

La ricchezza profonda di tale scelta im­
pegna I A.C.I. ad uno sforzo di chiarifica­
zione del suo significato. Da tale sforzo 
emerge una prima direzione fondamenta­
le, volta a superare ogni dualismo tra 
scelta religiosa ed impegno nella storia. 
L aver infatti oggi intuito che !a nostra 
attenzione deve essere rivolta all’uomo 
in quanto tale e che non esiste vita di 
fede disincarnata dalla esistenza di ogni 
giorno, ci fa consapevoli che è necessa­
rio porre al centro della catechesi e del- 
I annuncio la persona di Cristo come « il 
Dio con noi e per noi », che, assumendo 
tino in fondo la nostra esistenza, la con­
conduce a salvezza.

I problemi e le sfide che la vita e ia 
storia presentan° ricevono così luce nuo­
va dalla Parola e, al tempo stesso, ne 
consentono una interpretazione più auten­tica e ricca.

La Parola di Dio appare così, pr 
in quanto capace di creare uomini r 
portatrice di una profonda carica d 
sformazione della vita e della storia 
nell impossibilità di offrire soluzioni 
porali definitive o garantite antic; 
mente. La coerente testimonianza di 
che rende più credibile il messaqq 
salvezza, appare pertanto essenzial
esperienza religiosa e richiede un £ 

giamento di assidua ricerca, per rin 
re fedeli alla Parola e attenti alle es 
ze concrete dell’uomo e particolare 
alle situazioni di sfruttamento e di 
pressione in cui ancora egli si trov 
tali situazioni l’A.C.I. è impegnata ad 
presenza attenta e critica, proprio ir 
me della pienezza e della credibilità 
I annuncio, e tesa verso quella prof 
trasformazione del mondo che la sa 
dei cristiani sempre produce.

Di fronte a talune diversità nel n 
l , i l erpretare la qualificazione relic dell Associazione, è ormai acquisito­
la scelta che l’A.C.I, ha fatto non 
significare che i suoi aderenti siano 
disimpegni, sul piano temporale- in
essere* un T ment? 11 cristian° cess essere un uomo inserito in una re
storica, nella quale deve viver“  la vocazione. D’altro r-antn i= • a 
stiams verso l’amore universalLpuf)6
sceÌteenel'lP^ Un9T e ad una Parafiti

m  fir-'- -  -ss
ulteriore approfondimento.

La ricchezza dell’impegno essenzialmen­
te religiosa dell’A.C.I. rivela tutto il suo 
valore quando si abbia chiara consapevo­
lezza di operare all’interno di Chiese lo­
cali. Ne deriva l’esigenza che l’A.C.I. con­
tribuisca all’edificazione di autentiche co­
munità ecclesiali, in cui siano rispettati 
e armonicamente valorizzati tutti i cari­
smi e sia stimolata la responsabilità di 
tutti i membri, creando spazio per le 
persone e per le idee, in un clima di 
comunione e di fiducia negazione dello 
Spirito.

Nello sforzo di contribuire alla co­
struzione della comunità diocesana, TACI 
deve impegnarsi a vivere una reale co­
munione al proprio interno e nei suoi 
rapporti con il resto della comunità. Uno 
sforzo di vera unione con la Gerarchia 
aiuterà a superare l’attuale fase di colla­
borazione, talvolta solo formale, per giun­
gere alla corresponsabilità nello studio e 
nell’esercizio della pastorale. In tale qua­
dro l’A.C.I. in coerenza con quell’imma­
gine di comunità che si è delineata con­
tribuisce a promuovere la costituzione di Consigli pastorali.

Profondamente rinnovato, pur nella sua 
permanente validità, si presenta pertanto 
l’impegno dell’A.C.I. per la formazione del cristiano.

Tale formazione infatti, deve avere a 
proprio fondamento la Parola di Dio e la 
partecipazione eucaristica e deve educa­
re a leggere nelle stesse vicende della 
storia i segni della presenza operante 
dello Spirito.

La catechesi pertanto va attuata nel ri­
spetto di questa profonda unità era fede 
e vita, scelta religiosa e impegno nella 
storia. Sono quindi da escludersi tutte 
quelle forme di catechesi che ancora la 
concepiscono come mero « insegnamento 
della religione », dimenticando che è piut­
tosto promozione di una esperienza per­
sonale e comunitaria in cui la conoscen­
za si fa vita e diventa annuncio e seqno di Cristo.

In particolare a questo riguardo TACI  
potrà offrire la propria collaborazione 
attraverso: un approfondimento comune 
del documento base della C.E.I.; la for­
mazione di catechisti; l’individuazione d" 
metodi nuovi per sollecitare la parteci­
pazione più attiva e personale degli ade­
renti e dei fedeli nell’approfondimento 
della verità, in una continua tensione di 
ricerca, comunicando e verificando le 
molteplici esperienze che in tale senso 
igià si vanno compiendo.

L’incontro comunitario si presenta in­
fine come essenziale a questa Imposta­
zione catechetica. E’ in esso infatti che 
attraverso l’ascolto della Parola, e la par­
tecipazione liturgica si acquista la capa­
cità di operare l’autentica carità e si di­
venta segno di unità, nota essenziale del­
la Chiesa. L’esperienza comunitaria deve 
quindi essere intesa non come semplice 
strumento di efficienza operativa ma come 
fondamentale scelta per realizzare con 
pienezza l’incontro personale con Cristo e con I fratelli.

L A.C.I. si offre inoltre come strumento 
di evangelizzazione e di crescita della 
fede cristiana del nostro tempo.

In ordine all’impegno della evangeliz­
zazione, sia nel mondo del lavoro che nel

mondo della cultura e della scuola, I As­
semblea Nazionale dell’A.C.1. ripropone 
l’esigenza di una più incisiva presenza 
pastorale, animatrice secondo la parola 
del Vangelo, portata nella fedeltà e po­
vertà, nella condivisione e nell’amore.

Con particolare urgenza, In ordine al 
mondo del lavoro, l’A.C.I. riconosce e si 
impegna a promuovere la partecipazione 
dei lavoratori quali protagonisti e ope­
ratori delTazIone pastorale.

E ’ sempre più sentita anche l’esigenza 
di una presenza dei nostri gruppi e movi­
menti di ambiente integrata con le altre 
realtà pastorali, che la Chiesa locale ed 
i suoi organi matureranno anche col con­
tributo dell’A.C.I.

In particolare, per ciò che concerne 
l’evangelizzazione, si impegna ad ope­
rare in modo che l’annuncio avvenga in 
un contesto di vita ecclesiale e di scelte 
pastorali che lo rendano credibMe e sla 
colta attraverso una efficace pastorale 
dei sacramenti, dei momenti forti del­
l’esistenza, l’occasione di un secondo in­
contro con gli uomini.

In ordine alla famiglia T’A.C.I. ritiene di 
doversi impegnare e far sì che essa ri­
scopra il senso di chiesa domestica, co­
me comunità di fede, di preghiera e di 
carità; così essa potrà sempre meglio 
svolgere il compito pastorale che le è 
proprio, promuovendo la comune crescita 
dei suoi membri nella fede e iniziando i 
figli alla comunità ecclesiale, mentre fa­
vorisce la sua stessa realizzazione umana, 
in quest'ambito occorrerà anche appro­
fondire I rapporti tra la famiglia e le altre 
comunità, così da garantire l'apertura del­
la famiglia alle esigenze della Chiesa e 
della società.

Per quanto riguarda l’impegno educa­
tivo verso l'infanzia e la preadolescenza,
I A.C.I. riafferma che esso non può esse­
re considerato compito esclusivo di un 
gruppo di educatori, ma va posto al cen­
tro delle preoccupazioni pastorali dell'in­
tera A.C.I. L’educazione religiosa dei ra­
gazzi obbliga ad una revisione del con­
tenuto stesso dell'annuncio In modo da 
presentarlo nella sua semplicità essenzia­
le. Un impegno fondamentale dev'essere 
quello della ricerca e della formazione 
degli educatori sla giovani che adulti. Si 
sottolinea inoltre l'esigenza di una colla- 
tori A.C.R., genitori e scuola, e operato- 
borazione organica e stabile tra educa- 
ri della pastorale.

II.
Al fine di un rinnovamento della vita 

associativa dell’A.C.I. si ritiene che:
1) La vita unitaria dell’Associazione si 

costruisce come strumento della cresci­
ta cristiana, di profonda comunione nel- 
I apporto pluralistico dei vari gruppi e ar­
ticolazioni e di mediazione per l’inseri­
mento nell’unica pastorale parrocchiale e 
diocesana. La vita associativa, che pure 
deve avere momenti di preghiera, di ri­
flessione, di impegno comune, non signi­
fica uniformità di metodi e di esperienze, 
ma dialogo costruttivo tra apporti diversi;

2) i gruppi debbano essere la forma 
più immediata e viva di partecipazione e 
di corresponsabilità dell’esperienza asso-

ciativa, sia che nascano come esigenza 
spontanea, sia che nascano come artico­
lazione operativa. Se vissuto con vera 
ispirazione cristiana il gruppo diviene un 
mezzo di maturazione della personalità e 
della spiritualità attraverso l'accettazione 
reciproca, il dialogo, l’incontro della espe­
rienza di giovani ed adulti. Esso e segno 
e strumento per aiutare i membri a non 
chiudersi nel gruppo stesso, ma ad in­
contrarsi con gli altri gruppi nell'Associa­
zione e, quale realtà di Chiesa, nella in­
tera comunità ecclesiale.

Lo spirito di apertura dei gruppi, in cui 
si manifesta il loro impegno missionario, 
deve permettere ad altre persone di ac­
costarsi ad una esperienza di vita cristia­
na che li introduca alla realtà dell’A.C.I. 
e favorisca una loro eventuale libera 
adesione.

Particolare rilievo nei gruppi abbia la 
figura dell’animatore — talvolta espresso 
dal gruppo — in esso presente per sti­
molarne la crescita come comunità e per 
favorire la valorizzazione e partecipazio­ne dei singoli;

3) la formazione dei responsabili e 
degli animatori abbia il suo centro pro­
pulsore a livello diocesano, regionale e 
nazionale. Ogni responsabile e animatore 
sia messo in grado di acquisire la neces­
saria competenza e preparazione e la ca­
pacità di aiutare i gruppi a realizzare 
esperienze associative che nascono dalle 
reali esigenze delle persone che li com­
pongono e dalle realtà storiche in cui 
esse si trovano a vivere.

Perché gli organi centrali siano effica­
cemente al servizio dell’Associazione, è 
necessario che essi siano sempre più la 
espressione della corresponsabilità di tut­
te le associazioni diocesane.

A tale scopo gli organi centrali devono 
assolvere le seguenti funzioni:

a) far circolare le diverse esperienze 
diocesane nell’Intera associazione na­
zionale;

b) individuare i problemi e la esigen­
ze emergenti dalle esperienze in modo 
da studiarli opportunamente e proporre 
delle linee di soluzione;

c) realizzare sussidi che vengano rite­
nuti utili dall’Associazione per la sua 
attività;

d) collaborare con la Conferenza Epi­
scopale Italiana e con gli organi di pa­
storale nazionale;

e) curare i necessari collegamenti con 
altre Associazioni ed organizzazioni eccle­
siali; ciò specialmente — anche se non 
ecclusìvamente — nella Consu.ta del­
l’Apostolato dei Laici;

f) curare i collegamenti con organiz 
zazioni ecclesiali internazionali.

Per poter realizzare tali funzioni appa­
re necessario:

— snellire e adeguare le attuali strut­ture centrali;
— verificare l'Incidenza effettiva degli 

attuali servizi: stampa, incontri, sussidi;
corresponsabilìzzare le Associazioni 

diocesane neH'amministrazione dell’Asso­ciazione nazionale;
attribuire a gruppi di lavoro dio­

cesani o regionali il compito di realizza­
re alcuni servizi e sussidi;

— potenziare la funzione del Consi­
glio Regionale di coordinamento dell’atti­
vità delle Associazioni diocesane.



L'avvenire della Chiesa
Il congresso mondiale su « L’avve­

nire della Chiesa », organizzato dal. 
la rivista « Concilium », ha discusso 
i quattro temi seguenti:

1) La funzione della teologia nella 
Chiesa;

2) Qual è l’annunzio cristiano?
3) La presenza della Chiesa nel 

mondo di domani;
4) Strutture per la Chiesa di do­

mani.
Gli orientamenti che seguono pos­

sono aiutare noi stessi, ma forse an­
che altri teologi e l’intera comunità 
cristiana, a meglio comprendere, nel­
la nostra epoca di ' transizione, i te­
mi ora enunziati.

Anche le nostre stesse prospettive 
sono limitate, nè rappresentiamo con 
ugual forza l’insieme dei continen­
ti, delle mentalità e degli orienta­
menti teologici.

E’ altrettanto chiaro che noi non 
pretendiamo di proporre delle de­
finizioni o delle soluzioni teologiche. 
Ciononostante siamo convinti che 
ciò che segue ha una certa impor­
tanza, tanto sul piano teorico che 
pratico, per la Chiesa e la teologia.

1. Senza pretendere di offrire una 
definizione compiuta della teologia, 
noi la consideriamo come la rifles­
sione che i cristiani operano sulla 
loro fede e la loro esperienza cristia­
na in un tempo ed in una cultura 
determinata. Di conseguenza solo 
’nell’ambito di comunità cristiane in­
serite nella vita del mondo attuale 
e socialmente responsabili potrà es­
sere elaborata una teologia dell’av­
venire. Tuttavia la teologia esige al­
tresì un discorso rigoroso e com­
petente, scientificamente valido. Co­
sì, i laici cristiani, che spesso pos­
siedono già un carisma teologico, 
debbono avere la possibilità di una 
formazione teologica, il diritto all’e­
spressione di opinioni teologiche 
e aU’insegnamento a tutti i livelli.

2. Il magistero della Chiesa ed i 
teologi sono, nel seno della comu­
nità dei credenti, locale ed univer­
sale, al servizio dello stesso mes­
saggio cristiano. Essi sono neces­
sari l’imo agli altri, e debbono per­
tanto essere in costante dialogo. La 
responsabilità specifica dei teolo­
gi neil’dn terpretazione della fede 
non può tuttavia esercitarsi se non 
a condizione che essi godano della 
libertà di discutere ed approfondi­
re i problemi tramite un confron­
to tra i teologi stessi. Ci sembra che 
l’autorità ecclesiastica non dovreb­
be mai far pesare un sospetto su 
un teologo senza un dialogo chia­
rificatore con lui stesso, rispettan­
do così una procedura conforme ai 
diritti dell’uomo ed alla libertà del 
cristiano.

3. Il Vangelo, che la Chiesa testi­
monia nel mondo, non può essere 
espresso senza che si tenga conto 
della rilevanza del mondo per que.

sto annunzio. Pertanto il lavoro teo­
logico deve essere condotto con ri­
ferimento all’annunzio evangelico e 
alla società, alle differenti culture, 
religioni, scienze, all’arte e alla let­
teratura. Ciò implica un pluralismo 
teologico. Tuttavia la riflessione cri­
tica e costruttiva dei teologi non 
è una questione puramente teorica, 
bensì essa ha ad un tempo una por­
tata pratica per l’individuo, la so­
cietà e la Chiesa.

4. Il messaggio cristiano è Gesù 
Cristo stesso. Il Signore crocifis­
so, risorto e attualmente vivente è 
il criterio per ogni predicazione ed 
ogni azione della Chiesa cristiana. 
Un cristianesimo senza la fede nel­
la persona di Gesù perde il suo fon­
damento, anche se conserva gli i- 
deali cristiani. L’esperienza del suo 
Spirito nella, comunità vivente ren­
de possibile questa fede nella per­
sona di Gesù.

5. In Gesù Cristo, Dio rivela se 
stesso senza ambiguità come amo­
re riconciliante. Voler parlare di 
Gesù senza tener conto del suo rap­
porto con Dio, significa mancare 
di riconoscere Gesù come Cristo. 
In Gesù Cristo l’uomo è veramente 
salvato ed esperimenta la sua li­
bertà donandosi per amore ai fra­
telli. Voler parlare di Gesù senza 
tener conto del suo rapporto con 
gli uomini, significa rendere Gesù 
irrilevante come Cristo.

6. Le grandi confessioni e defini­
zioni cristologiche del passato han­
no un significato permanente an­
che per la Chiesa attuale. Ma esse 
non possono essere interpretate pre­
scindendo dal loro contesto stori­
co né essere ripetute in modo del 
tutto stereotipo. Per rivolgersi ad 
uomini di tempi e culture diverse, 
il messaggio cristiano deve essere 
riespresso in modo sempre nuovo.

7. La dinamica della libertà cri­
stiana implica oggi più che mai la 
critica sociale da cui dipende l’e­
sercizio della libertà stessa. Senza 
esaurirsi in ciò, la libertà cristiana 
presuppone e postula questa criti­
ca. Le comunità cristiane debbono 
pertanto sviluppare, a partire dal­
la loro determinata situazione sto­
rica, una coscienza critica e, nella 
società di cui sono parte, prender 
partito per la libertà, poiché di fat­
to esse non sono mai neutrali nè 
politicamente nè economicamente. 
Perciò esse debbono, senza far pro­
pria acriticamente ogni critica so­
ciale, esaminare oggettivamente i 
loro condizionamenti sociali, con 
particolare riferimento alle solida­
rietà dell’istituzione ecclesiale con 
le potenze dell’oppressione. Per con­
seguenza le comunità cristiane, i 
loro responsabili ed i credenti, deb­
bono impegnarsi in un’azione ef­
fettiva per la liberazione degli op­
pressi di ogni sorta (per es. i sot­

toposti alla discriminazione razzia­
le, i demarginati della società indu­
striale, e le vittime dei regimi tota­
litari). Anche la riflessione teolo­
gica deve essere rivolta in questa 
direzione. Così la Chiesa adempie 
alla sua missione di rendere testi­
monianza alla libertà dello Spiri­
to.

8. La missione della Chiesa è d’an- 
nunziare la salvezza offerta da Dio 
all’intera umanità, all’Ovest come 
all’Est, al Nord come al Sud. Tut­
tavia in molti paesi del mondo la 
secolarizzazione della vita pubbli­
ca è un fatto culturale. Se ih que­

s ta  situazione il cristianesimo non 
vuol divenire una setta, deve rico­
noscere nelle filosofie e gli umani­
smi del nostro orizzonte culturale 
un dato indispensabile per la pre­
dicazione e la teologia cristiana. In 
questa prospettiva la fede cristia­
na non deve essere presentata co­
me la condizione sine qua non per 
il funzionamento dell’intera socie­
tà; ciò che essa apporta ad ogni 
uomo ed alla stessa società è un’i­
spirazione ad un tempo positiva e 
critica, e la speranza di realizzare 
le dimensioni ultime dell’esistenza 
umana.

9. Il Nuovo Testamento presen­
ta diversi tipi ed anche principi dif­
ferenti d'organizzaàione delle co­
munità cristiane, diversi secondo 
gli autori, i luoghi ed i momenti. 
Su questo fondamento si sono svi­
luppate nel corso della storia for­
me differenti, le quali offrono di 
volta in volta vantaggi e svantag­
gi: regime papale, patriarcale, con­
ciliare e altri ancora. Questa costa­
tazione storica invita a rispettare 
oggi le diversità delle forme ed a 
ricercare la loro complementarità. 
Inoltre vediamo nascere attualmen­
te una ricerca di nuove forme di 
comunità di base; questo fenome­
no riveste una grande importanza 
ecclesiologica.

10. Ogni comunità ecclesiale è in­
serita in una società per rendervi 
presente la Chiesa una ed aposto­
lica. Tutti i cristiani sono frater­
namente responsabili delTannunzio 
del Signore e deH’edificazione del­
la sua comunità. Per l’adempimen­
to di questo compito lo Spirito prov­
vede la Chiesa di carismi diversi. 
Tra questi vi sono i ministeri uf­
ficiali, i quali sono istituiti per ga­
rantire che tutti possano adempie­
re al loro proprio compito, come 
Vegliare sull’autenticità del mes­
saggio e promuovere l'unità delle 
comunità. Inoltre le opere ed i se­
gni dell’amore di Cristo in un de­
terminato luogo sono carismi costi­
tutivi della Chiesa in quel luogo.

11. La natura della Chiesa, popo­
lo di Dio, e l’evoluzione della sto­
ria rendono necessaria oggi una re­
visione della procedura per la scel-

ta di un Papa, di un vescovo, d’un 
pastore. In questa prospettiva con­
verrebbe rendere possibile la par­
tecipazione del popolo cristiano al­
la scelta dei suoi ministri.

12. Bisogna denunziare la discri­
minazione praticata nei riguardi del­
le donne nella Chiesa, così come 
avviene spesso anche nella socie­
tà. E’ tempo di considerare seria­
mente il posto delle donne nei mi­
nisteri.

Mozioni supplementari
B 1. Vi sono uomini e donne che 

soffrono nella loro fede a causa 
della Chiesa. In numerosi paesi i pre­
ti subiscono repressioni per il loro 
impegno politico. Comunità sono 
sospettate nel loro impegno di fe­
de. Teologi vengono limitati nella 
libertà della loro ricerca. Vescovi 
sono ridotti al silenzio. I divorziati 
sono emarginati. Numerosi preti 
ridotti allo stato laicale trovano dif­
ficilmente lavoro, sia a causa del­
le clausole dei concordati, sia a cau­
sa della diffidenza che i cristiani 
hanno nei loro riguardi. Tutti i pro­
blemi concernenti la sessualità so­
no bloccati, in particolare la liber­
tà di scelta del celibato per i preti, 
che ha come conseguenza il penoso 
processo di « riduzione » allo stato 
laicale. Tutto ciò avviene nella Chie­
sa di Cristo, messaggera di liber­
tà e di speranza. Noi protestiamo 
contro l’insieme di queste pratiche 
che rafforzano la non credibilità 
della Chiesa per l’uomo d'oggi. (Non 
ha ottenuto la necessaria maggio­
ranza di due terzi dei voti).

B 2. L’impegno radicale per la li­
berazione dell’uomo esigito dal van­
gelo richiede un’analisi concreta 
delle nostre società e della Chiesa 
stessa, delle sue strutture, dei suoi 
riti e delle sue pratiche, come ad 

'esempio le strutture diplomatiche 
e finanziarie, il ruolo sociale del­
l’insegnamento cattolico, la costitu­
zione e l’uso di fondi per lo svilup­
po, ecc...

B 3. Noi esprimiamo la nostra so­
lidarietà con tutti coloro che attual­
mente agiscono per la liberazione 
dell’uomo ed in particolare con co­
loro che sono minacciati, esiliati, 
imprigionati o torturati, come Joa. 
quim Pinto de Andrade, alternati­
vamente in prigione o in esilio da 
dieci anni (Angola), i 7 domenica­
ni brasiliani, i fratelli Berrigan 
(USA) e tanti altri, credenti o no, 
i cui nomi non possono essere ci­
tati sotto pena di rendere la loro 
sorte ancora più precaria.

B 4. Noi scongiuriamo tutti i cri­
stiani, qualunque sia la funzione 
che essi esercitano nella Chiesa 
(teologia inclusa), ad impegnarsi 
concretamente nelle opzioni che il 
Vangelo esige in questa materia.
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/# doposcuola noi gruppi

•  Abbiamo scelto i poveri perché sono loro che per primi esperimentano il 
classismo della nostra scuola. Ci siamo messi a loro disposizione per cercare 
insieme il modo di costruire una società nuova, in cui anche noi non siamo 
costretti ad opprimere per guadagnarci il pane, a detenere il potere solo perché 
laureati, a collaborare con un sistema che crea, per la sua natura stessa dei ri­
fiutati.

•  il nostro gruppo, che non è formato solo da studenti, ma anche da lavo­
ratori e persone adulte, opera in un quartiere dove gli abitanti sono per la mag­
gioranza immigrati meridionali e veneti, pochi quelli di Voghera e circondario. 
In tutto il quartiere non abita un medico; non c’è una farmacia (mentre in 
Voghera, nel centro, ce ne sono 7 nel raggio di 300 metri). I bambini, abban­
donati a se stessi, naturalmente, risentono di questa situazione; fin dai primi 
anni di età, mancando anche dell’assistenza di un asilo e di servizi sanitari 
fanno immediatamente registrare ritardi e blocchi di sviluppo, finendo col po­
polare la sezione differenziale e speciale della scuola elementare, che non a ca­
so e stata istituita proprio là.

•  Per questo facciamo il doposcuola, come strumento di attività politica, 
pèrche siamo convinti che nella scuola avvenga una selezione fondamentale, 
attraverso le bocciature e gli allontanamenti; e una privazione di libertà attra­
verso l'imposizione di determinati contenuti finalizzati più alle necessità della 
società che a quelli dell’uomo.

Il punto di partenza della nostra azio­
ne è stato il confronto continuo col Van­
gelo e l'esigenza di realizzare concreta­
mente quello che negli incontri setti­
manali ci veniva insegnato e suggerito 
dalla Parola. Ci siamo resi conto in par­
ticolare del valore dell'uomo come per­
sona, del valore della giustizia e della 
non distinzione tra gli uomini; tutto que­
sto ci è proposto come impegno concre­
to da vivere e da realizzare.

Uno degli ambiti nel quale abbiamo de­
ciso di operare è il doposcuola nel quar­
tiere S. Vittore di Voghera. La nostra pre­
senza nel quartiere in cui facciamo il do­
poscuola è stata in un primo tempo assi 
stenziale, poi umana e politica, ma in 
seguito ci siamo resi conto che ner esse­
re pienamente cristiana doveva sviluppar­
si anche sul piano religioso. Crediamo in­
fatti, in quanto cristiani, nel valore della 
ricerca di Dio e del Vangelo predicato da 
Cristo e per questo ci parrebbe di esse­
re razzisti se non proponessimo alla gen­
te del quartiere, In quanto poveri, una 
esperienza che per noi è stata vitale: il 
tentativo cioè di creare fra noi una co­
munità cristiana.

La nostra comunità, costituita, all'Inizio, 
solo da studenti (G. S.), ha avuto come 
fine iniziale quello di creare tra I membri 
la unità e l'amicizia che nascono dalla 
carità fraterna. Il primo discorso perciò 
è stato incentrato sul problema del grup- 
P°■ p radatamente poi ci si è aperti ai 
problemi politici e a un approfondimento 
del momento più strettamente religioso.

Cerchiamo ora di vivere in unità que­
sti tre aspetti: rapporti umani, problemi e 
attività politica e momento religioso. Per 
quanto riguarda i rapporti umani dobbia­
mo dire che non slamo più un gruppo 
strettamente fucino ma fanno parte della 
nostra comunità anche persone adulte e lavoratori.

Il momento centrale della nostra comu­
nità e la messa domenicale che noi pre­
pariamo al sabato in una riunione in chie­
sa cui tutti sono invitati, con la discus­
sione dei relativi brani biblici e la prepa­
razione dell omelia. Il nostro sforzo è ri­
volto a far sì che la Parola che leggiamo 
ci sia dì guida durante tutta la settimana, 
e d altra parte l’omelia è un mezzo per 
parlare con tuttj coloro che si ritrovano 
con noi a messa e proporre loro le no-

stre riflessioni.
Nella settimana si effettuano alcune riu­

nioni, anche a livello ristretto, nelle qua­
li vengono affrontati sia i problemi dei 
lavoro comune sia dell’apertura del no­
stro gruppo agli altri esistenti in città. 
Tutto questo serve per sviluppare l’amici­
zia fra I membri della nostra comunità.

Questi momenti li consideriamo diversi 
aspetti di un unico impegno: tentativo di 
vivere il Vangelo; e per questo vorremmo 
riuscire a testimoniare agli altri nella sua 
unità la nostra esperienza.

Esistono però varie difficoltà nel fare 
questo: c’è il pericolo, soprattutto agli 
occhi della gente del quartiere, che il mo­
mento politico appaia strumentalizzato 
per fini religiosi e quello religioso stru­
mentalizzato per fini politici, creando ma­
lintesi e pregiudizi nelle persone a cui 
ci rivolgiamo (per es.: il nostro dopo­
scuola è stato considerato come stru­
mento per portare i ragazzi all’oratorio, 
una veglia biblica sul lavoro effettuata nel 
quartiere è stata, in un primo tempo, 
considerata come propoganda politica di marca D.C.).
Caratteristiche del quartiere

Il quartiere è posto ai margini della 
città ed è diviso in due parti:

a) il villaggio « Uva » che è la parte 
più povera e totalmente mancante di 
servizi come gas, fognature, asfaltatura 
delle strade, illuminazione, verde, asilo- 
nido, igiene, ecc. E' recintato debitamen­
te, quasi a sottolineare la sua realtà 
di ghetto che deve restare distinto dal 
resto della città. E’ abitato da: operai, sot­
tooccupati, disoccupati. Sono estrema- 
mente diffuse malattie come TBC, alco­
lismo, malattie professionali. Le donne 
in parte lavorano e in parte sono ca sallnghe;

b) le case GESCAL, in cui la situazio­
ne è migliore (ma l’affitto si aggira sulle 
25.000 lire mensili) perché gli apparta­
menti sono più spaziosi ed igienici, esi­
stono le fognature, anche se non troppe 
funzionanti; I illuminazione è sufficiente, 
manca I asilo-nido. Sono abitate da operai 
impiegati, statali e sottooccupatl. C'è an­
cora qualche casa vecchia.

Gli abitanti sono per la maggioranza 
immigrati meridionali e veneti, pochi 
quelli di Voghera e circondario. In tutto

Voghera
Il quartiere non abita un medico; non c’è 
farmacia (mentre in Voghera, nel centro, 
ce ne sono 7 nel raggio’ di 300 metri).

I bambini, abbandonati a se stessi, na­
turalmente risentono di questa situazione; 
fin dai primi anni di età, mancando an­
che dell’assistenza di un asilo e di servi­
zi sanitari, arrivati alla scuola elemen­
tare, fanno registrare immediatamente ri­
tardi e blocchi di sviluppo, finendo col 
popolare la sezione differenziale e spe­
ciale della scuola elementare che non a 
caso è stata istituita proprio là. Sono 
condizionati a tal punto anche dalle strut­
ture scolastiche che alcuni, che avevano 
lasciato la scuola, e di cui abbiamo ten­
tato il recupero, hanno rifiutato anche noi 
come avevano rifiutato la scuola. La scuo­
la media è lontana e bisogna raggiungerla 
con il pulman, con notevoli dlisagi (è da 
notare che i genitori dei bambini, che han­
no il pulman gratis, devono andare ogni 
settimana a ritirare al Patronato, che è 
in centro, i biglietti, con perdita di tempo e di dignità).

Dopo tre anni i ragazzi che frequenta­
no il doposcuola sono aumentati e ora 
sono circa 25. Oltre i ragazzi che frequen­
tano la scuola media e le elementari ci 
sono i privatisti che però, rispetto al­
l’anno scorso, sono diminuiti. Fino a que­
st’anno si è fatta lezione In casa dei ra­
gazzi riunendoli in gruppi di due o tre ed 
esclusivamente sulle materie studiate nel­
la scuola dell'obbligo. Questo perché ¡I 
Provveditore non ci ha concesso l’aula 
della, scuola elementare del luogo che 
avevamo richiesto. Anche per questo mo­
tivo il doposcuola è stato fatto in modo 
poco organico.

Una difficoltà che troviamo è quella di 
fare le lezioni in un modo diverso dalla 
scuola dell obbligo. Ciò è dovuto al tempo 
limitato, al fatto che le lezioni finora so 
no state individuali o a piccoli gruppi, ed 
al fatto che come gruppo non abbiamo 
trovato ¡I modo migliore per portare 
avanti un doposcuola che comprenda, ol­
tre alle materie di studio, anche la ri­
flessione critica sulla loro situazione e 
su quella del quartiere (e questo dipen­
de anche da difficoltà interne al gruppo 
che comprende persone di diversa età 
ed esperienza).
Perché il doposcuola

Abbiamo scelto il doposcuola come 
strumento di attività politica, perché era 
una cosa che eravamo capaci di fare e 
perché siamo convinti che nella scuola 
avvenga una selezione fondamentale, at­
traverso le bocciature e gli allontanamen­
ti; e una privazione di libertà attraverso 
I imposizione di determinati contenuti fi­
nalizzati più alle necessità della società 
che a quelli dell'uomo.

Non riteniamo per questo che la nostra 
attività politica si possa esaurire nel- 
1 aiutare i ragazzi, anche perché molto 
spesso slamo costretti a farlo metten­
doci sulla stessa linea della scuola, per­
ché ¡ ragazzi ne traggano quei risultati 
immediati di cui hanno bisogno.

Per questo abbiamo tentato di fare con 
i ragazzi e con i loro genitori un discor­
so più completo sulla nostra esperienza 
e sulla scuola in generale attraverso al­
cune assemblee in cui abbiamo affron­
tato i problemi delle bocciature, del rap­
porti coi professori, del significato della

licenza media oggi. Nel corso di queste 
riunioni è emersa l'esigenza di un incon- 
tro collettivo tra genitori, doposcuolisti e 
professori della scuola media e si è de- 
ciso di fare un questionario (riportato in 
altra parte del giornale) per tutto il quar­
tiere, che ci permettesse di individuare i 
problemi da affrontare per il doposcuola dell anno prossimo.

Abbiamo scoperto In questi incontri 
che i genitori dei ragazzi avevano pre­
sente molto meglio di noi, per averlo 
sperimentato sulla propria pelle, il elassi- 
smo. delta nostra scuola, ed erano dispo­
nibili ad azioni che ne favorissero, sia 
pur minimamente, la eliminazione. Ad 
esempio, hanno fatto loro la nostra ri­
chiesta di avere le aule per le lezioni 
dell anno prossimo.

La scuola però non può assorbire tutto 
il nostro impegno politico, nel quartiere 
perché esistono in quest'ultimo problemi molto gravi.

Per questo collaboriamo col comitato 
di quartiere, che era fino a poco tempo 
fa in mano di poche persone e sta ora 
rinascendo con una più larga partecipa­
zione di tutti. Questo grazie ai giovani, 
che fino a poco tempo fa si trovavano 
in una posizione fatalistica.

D altra parte nella nostra attività ab­
biamo avuto altre volte occasioni di as­
sumere prese di posizione pubblica, ri­
chiamando le autorità alle loro respon­
sabilità. Ad esempio lo scorso anno si 
e presa posizione in merito della situa­
zione degli abitanti nell’ex caserma di Voghera.
Perché un quartiere povero

Resta da chiarire perché abbiamo scel- 
to un determinato quartiere, con certe 
caratteristiche. Lo abbiamo fatto perché 
il discorso di uguaglianza del Vangelo de­
ve essere secondo noi calato nella realtà, 
in modo che tutti abbiano la diqnltà cui hanno diritto.

Per questo abbiamo scelto i poveri e ci 
siamo messi a loro disposizione per cer­
care insieme il modo di costruire una 
società nuova, in cui anche noi non sia­
mo costretti ad opprimere per guadagnar­
ci il pane, a detenere il potere solo per­
che laureati, a collaborare con un siste­
ma che crea, per la sua natura stessa, dei rifiutati.

Con tutto ciò non vogliamo creare que- 
sta nuova forma di razzismo, che consiste 
nei rifiutare chi fino a ieri veniva accet­
tato incondizionatamente, per la sua ric­chezza e II suo potere.

Pensiamo però che esista tra i « ricchi » 
e ¡«poveri» una diversità di situazione 
e di bisogni. Se è possibile schematizza­
re, i « poveri » mancano dei beni econo­
mici, culturali, politici e perciò anche spirituali.

Ciò che manca ai « ricchi » è talvolta 
solo la sensibilità morale, perché vittime 
dei falsi valori della società. E’ stato per 
noi di insegnamento l'atteggiamento di 
don Milani e quanto ci ha detto l’abbé 
Pierre in un incontro con la nostra co- 
munita: « Per salvare tutti, Lui che era 
tiglio di un re, ha scelto d’essere povero 
e quando ha costituito la comunità della 
chiesa, non ha fatto una comunità di ric­
chi che fa della beneficenza, ma ha fatto 
una comunità di poveri, non di mendican- 
ti ma di lavoratori piccoli, che non ave- 
vano ricchezza, che dovevano ogni giorno 
guadagnarsi il pane. C erano dei ricchi tra 
i discepoli (Nicodemo, Natanaele, Giusep­
pe d Arimatea) ma non sono stati questi 
che egli ha scelto affinché fossero le ra­
dici della comunità perché Gesù sa bene 
che in una comunità di ricchi, anche se 
molto buoni verso i poveri, il povero non 
si sentirà mai veramente nella sua fami­
glia; ma Gesù sa che in una Comunità di 
piccoli, felici perché essi vivono insieme, 
poveri perché danno quello che hanno, 
Gesù sa che il ricco è come attirato, affa­
scinato, come per lavarsi e per sbarazzarsi 
dei pesi che derivano dalle ricchezze ».

Per questo se dobbiamo, In quanto cri­
stiani, cercare il modo di vivere il Van­
gelo anche assieme ai « ricchi », è giusto 
farlo In un modo diverso.



Inchiesta in un quartiere

Assieme all’esperienza del gruppo di Voghera pubblichiamo anche que­
sta interessante inchiesta condotta nel quartiere ove gli amici di Voghera 
fanno il doposcuola.
L'indagine è stata svolta attraverso un questionario rivolto ad un nume­
ro limitato di famiglie. Però, si tratta di un campione abbastanza omoge­
neo e pertanto è da ritenere obiettiva.

Tradiremmo un dovere di giustizia se 
dessimo anche a loro un aiuto per esem­
pio per la scuola, perché torneremmo al­
lora a mettere i ragazzi che non hanno 
aiuto a casa, in situazione di inferiorità. 
Possiamo invece, insieme a loro, porci di 
fronte alla realtà che ci circonda, e leg­
gere con onestà il Vangelo, trovando co­
sì la coscienza delle nostre responsabi­
lità e il coraggio di fare una scelta au­
tenticamente cristiana. Con questi intenti 
abbiamo lavorato per la costituzione del 
gruppo « GERICO - Comunità di servizio ». 
Dallo statuto di tale gruppo abbiamo 
tratto il seguente stralcio: « La comunità 
è aperta a tutti coloro che, soffrendo 
per gli attuali squilibri sociali, intendono 
impegnarsi ad approfondire il tema della 
carità evangelica ed a risolvere in modo 
programmato situazioni locali concrete. 
La comunità si impegna inoltre a sensi­
bilizzare la cittadinanza ed a richiamare 
alle proprie responsabilità gli organi am­
ministrativi agendo al di fuori di ogni 
strumentalizzazione partitica. La comunità 
ha come scopo di aiutare le persone assi­
stite ad uscire dalla loro difficile situa­
zione sia accettandole come parte viva 
della comunità, sia invitandole a pro­
grammare insieme gli interventi pratici ». 
Tale gruppo è nato anche dall’esigenza 
dì unificare e coordinare le attività assi­
stenziali relative ai giovani da parte di 
associazioni già esistenti (S. Vincenzo, 
ecc.).

Con ciò pensiamo di riuscire a non es­
sere razzisti, senza cadere in un inter­
classismo, tanto tranquilizzante, quanto 
anticristiano, perché non è capace di ri­
conoscere le necessità e i diritti con­
creti di ogni uomo.

Siamo coscienti comunque che per la 
gente del quartiere, come per molti altri, 
non saremo totalmente credibili, come 
cristiani, se non saremo capaci di fare 
una scelta di fondo, che ci porti, a con­
dividere l’esperienza dei poveri per esse­
re a loro totale disposizione. Per ora il 
nostro interessamento verso di loro oc­
cupa solo una parte della nostra giorna­
ta e del nostro impegno. Ciò che resta, 
ed è la maggior parte, è per noi, il no­
stro lavoro, la nostra laurea, ecc. Non ci 
è neppur chiaro cosa significhi povertà 
per noi: non possiamo negare quello che 
siamo e forse non avrebbe neppur senso. 
Dovremmo avere il coraggio di mettere 
ciò che abbiamo in più (per es.: cultura) 
a disposizione di chi ha meno, in modo 
che domani si crei una situazione di pa­
rità. Se andassimo a vivere con i poveri, 
non saremmo per questo immediatamen­
te poveri: potremmo anzi essere estrema- 
mente ricchi. Su questo punto speriamo 
però nei prossimi anni di chiarirci le 
idee, in modo da poter fare, poco per 
volta, con molta pazienza verso noi stessi 
e gli altri, una scelta coerente.

Una presa di posizione avventata, in­
fatti, creerebbe fratture e scandali sia 
tra noi che nella chiesa di Voghera, come 
forse qualche volta è già avvenuto.

Siamo comunque convinti che non 
riusciremo a costruire niente di nuovo, 
se non saremo noi nuovi. Se il raggiungi­
mento di una uguale dignità per tutti è 
indispensabile, essa può non « liberare » 
totalmente l'uomo. Potremmo risultare 
tutti disponibili ad una nuova schiavitù 
nei confronti dei falsi valori della nostra 
società. Per questo la costruzione di un 
nuovo mondo passa attraverso la conver­
sione personale, cioè attraverso degli 
uomini nuovi. E’ così chiaro il perché 
pensiamo che la nostra presenza nel 
quartiere risulti essere limitata e falsa 
se si ferma al livello politico, pur essen­
do quest'ultimo Importante, anzi indi­
spensabile.

Tutto questo va verificato e arricchito 
dalla esperienza dei prossimi anni, in cui 
speriamo di saper essere più attenti let­
tori dei segni dei tempi, che difensori ad 
oltranza di una nostra verità personale.

Voghera, agosto 1970.
Comunità FUCI-GS 

di Voghera

Esiti del questionario distribuito al­
le famiglie del quartiere S. Vittore.
— famiglie intervistate n. 66
— schede valide » 64
— schede nulle » 2
la domanda: lavoro del capo famiglia:

— operai 28
— manovale 12
— disoccupato 3
— barbiere 1
— ferroviere 8
— pensionato 2
— infermiere 2
— rappresentante 1
— impiegato 3

* — altri (defunti): 4
— lavoro della madre:

— casalinga 53
— esercente 1
— operaia 5

* — casalinga capo famiglia 1
— infermiera 1

* — disoccupata c.f. 1
* — operaia c.f. 1
* — invalida c.f. 1

2“ domanda: tralasciamo la situazione 
sul numero dei figli, sesso ed età, 
mentre riportiamo i dati che riguar­
dano la scolarità.

— numero dei ragazzi in età scolare 
(6-15 anni): n. 95; di cui 79 frequen­
tano la scuola;

Scuola in fuori
elementare corso corso

Ia 2 2
2a 3 13
3“ 2 4
4a 5 8
5a 6 4

totale l i  (1) 31 (1)
Scuola in fuori
media corso corso

Ia 4 9
2a 1 10
3' 1 5

totale 6 (1) 24 (1)
Scuola differenziale: n. 3 (2).
3a domanda: qualcuno dei ragazzi ha 

usufruito delle lezioni del dopo­
scuola?

SI: n. 24 NO: n. 40

5“ domanda: risultati ottenuti al ter­
mine dell’anno scolastico:

promossi: n. 55
bocciati: n. 7
rimandati: n. 15
senza risposta: n. 16

materie degli esami a ottobre:
— italiano n. 11
— francese » 3
— matematica » 4
— inglese » 2
— disegno » 1

— storia » 1
— aritmetica » 1

6a domanda: come e dove effettuare le 
lezioni del doposcuola?

— in case private n. 14
— nelle aule della scuola » 42
— ad un singolo ragazzo » 14
— a gruppi di 5 o 6 » 35
— senza risposta o altri » 10
alcuni perché più significativi:
— ritengo più utile il doposcuola col­

lettivo;
— se c’è una sede adatta il doposcuola 

si segue con più serietà.

7a domanda: siete soddisfatti per il mo­
do in cui avvengono gli incontri con 
i professori della scuola statale?

soddisfatti n. 27
non soddisfatti n. 20

perché:
— troppo afflusso di gente e poco 

tempo;
— tengono aggiornato il genitore sul- 

Tandamento scolastico dei figli;
— troppo severo, non si curava del 

bambino;
— non ho avuto soddisfazione; hanno 

fatto promesse che sarebbe miglio­
rato. Se ne fregano perché dicono 
che è un rione di bambini maledu­
cati che vanno in giro senza cura;

— sono una esposizione di voti senza 
specifici chiarimenti;

— si perde troppo tempo e si conclude 
poco.

— come pensate si debbano svolgere 
gli incontri con i professori?

— lo studente deve essere presente al­
l’incontro coi genitori;

— un incontro collettivo tra genitori 
e professori di tutte le materie;

— che i professori parlassero coi ge­
nitori senza far sentire il distacco;

— avere più tempo disponibile per ap­
profondire la conoscenza dei ragaz­
zi e valutarne con gli insegnanti le 
possibilità di orientamento ed indi 
rizzo per il futuro;

— poter parlare nella stessa giornata 
con tutti i professori.

8a domanda: pensate utile un incontro 
collettivo tra genitori, professori e 
« doposcuolisti »?

SI n. 51
NO n. 2
senza risposta n. 11

perché:
— i genitori possono meglio regolarsi 

quali materie debbano approfondire 
i propri figli e provvedere in me­
rito;

— i professori ritengono non utili le 
lezioni degli studenti e questi incon­
tri potrebbero chiarire la situazione;

— se il governo ha fatto le scuole ob­
bligatorie, anche i professori do­

vrebbero andare incontro ai geni­
tori;

9a domanda: i vostri figli usufruiscono 
del patronato scolastico?:

SI n. 21
NO n. 38
senza risposta n. 5

10a domanda: secondo voi funziona be­
ne il patronato scolastico?

SI n. 16
NO n. 15
senza risposta n. 33

perché:
— si sanno regolare molto bene sulle 

condizioni delle famiglie più biso­
gnose;

— il patronato deve assistere nel mo­
do più assoluto e completo gli alun­
ni veramente bisognosi non basan­
dosi sul certificato di nullatenenza 
che non mostra niente della reale 
condizione economica della famiglia;

— il buono di L. 10.000 è insufficiente; 
dato che ci sono scuole obbligatorie 
dovrebbero aiutare di più;

— escludendo la media inferiore si ri­
solve nell’elemosina di qualche qua­
derno non prendendo in esame le 
difficoltà economiche di tante fami­
glie obbligate a far completare gli 
studi con spese che incidono pesan­
temente sul bilancio familiare.

IIa domanda: è soddisfacente il tra­
sporto degli alunni?

SI n. 6
NO n. 18
senza risposta n. 41

perché:
— se la scuola è obbligatoria dovreb­

be essere . gratuito a tutti. ' Come 
orari dovrebbe esserci una corsa in 
più;

— hanno costretto i genitori a perdere 
tempo e ad umiliazioni per recarsi 
settimanalmente a ritirare il tesse­
rino.

Osservazioni finali:
— la maestra aveva attenzione non per 

tutti in modo uguale ma seguiva 
quelli che erano più bravi;

— le risposte a questo questionario 
possono essere a voi utili ma ancor 
meglio sarebbe discuterne coi pa­
renti degli alunni onde poterne trar­
re delle conclusioni.

Note
(1) I dati riportati si riferiscono ai 

risultati relativi alla sessione estiva; 
molti ragazzi rimandati ad ottobre, so­
no stati bocciati nella sessione appena 
terminata.

(2) A questo proposito è stato accer­
tato che i ragazzi che frequentano la 
scuola speciale e differenziale sono 
molti di più di quelli indicati.



Il Brasile sotto accusa

Mercoledì 21 ottobre, nel corso dell’udienza generale, Paolo VI si è pronun­
ciato contro la violenza e l’abuso del potere:

Fedeli ai dovere, che a noi deriva dal 
Concilio, noi stiamo cercando di ricorda­
re alcune nozioni generali, proclamate da­
gli insegnamenti conciliari, riguardanti 
l’operare umano, sicuri come siamo di 
collegare ia nostra parola, da un lato, 
alla dottrina di Cristo, e, dall’altro, ai 
problemi ed ai bisogni del mondo presen­
te. E’ nostro dovere di favorire la forma­
zione d'una mentalità e d'un costume, che 
meglio corrispondano al vero progresso 
morale dell'uomo e della società, anche 
se la nostra voce si esprime in questi 
incontri settimanali in modo occasionale 
e popolare, molto semplice e punto esau­
riente. Ma vi confidiamo che l’esercizio 
di quest’umile ministero dà a noi coscien­
za della nostra apostolica responsabilità, 
sentendoci sollecitati a pronunciare qual­
che nostro giudizio non già per una com­
petenza diretta e specifica, che non pre­
tendiamo di avere nelle questioni proprie 
di questo mondo, ma per il riferimento 
ohe ogni questione umana ha con la con­
cezione globale della vita e dei suoi fini 
supremi, e per l'occhio critico, che da 
tutte le parti, anche profane, si fissa so­
pra di noi per vedere se noi davvero ab­
biamo funzione universale di magistero 
dottrinale e moràìé. Con sorpresa di non 
pochi, riaffiora, stranamente rivendicata, 
la parola di S. Paolo: « Spirituale homo 
iudicat omnia ”, l’uomo spirituale giudica 
di ogni cosa (I Cor. 2, 15), parola che ri­
suonò, con la forza propria del medio-evo, 
nella celebre e contestata sentenza di 
Bonifacio Vili, affermante che ” ratione 
peccati ", ciè sotto l’aspetto morale tra­
scendente, in ordine a Dio, ” ogni cosa 
umana è soggetta” alla potestà delle 
chiavi di Pietro (cfr. Denz-chònm. 873- 
874). Poco fa, ad esempio, per un sopru­
so delittuoso avvenuto in un’isola paga­
na del Pacifico, un giornale locale chie­
deva: " che cosa ne dice il Papa? ", 

Questa prefazione vi dice come sia do­
veroso e penoso per noi richiamare la 
riflessione degli uomini di buona volon­
tà su alcuni fatti che accadono oggi sul­
la scena del mondo, i quali, per se stes­
si, per la loro singolarità e gravità, e per 
il loro ripetersi, che va oltre l'episodio 
e sembra indizio d'una improvvisa deca­
denza morale, feriscono la comune sen­
sibilità.

non senza qualche politica intenzione il 
centro in un grande Paese, teso in uno 
sforzo di progresso economico e sociale, 
e finora da tutti onorato e qualificato co­
me libero e saggio. Ebbene le torture, 
cioè i mezzi polizieschi, crudeli, e inu­
mani, per estorcere confessioni dalle lab­
bra di prigionieri, sono da condannarsi 
apertamente. Non sono ammissibili og­
gi, nemmeno col fine di esercitare la giu­
stizia, e di difendere l'ordine pubblico. 
Non sono tollerabili, nemmeno se prati­
cate da organi subalterni, senza manda­
to, nè licenza delle superiori Autorità, 
sulle quali può ricadere la responsabi­
lità di simili abusive e disonoranti pre­
potenze. Sono da sconfessarsi e da abo­
lirsi. Offendono non solo l'integrità fisi­
ca, ma altresì la dignità della persona 
umana. Degradano il senso e la maestà 
della giustizia. Ispirano sentimenti impla­
cabili e contagiosi di odio e di vendetta. 
Dove ci è stato possibile, noi abbiamo 
deplorato e cercato di dissuadere dal ri­
corso a simili barbari mezzi. Le Autorità 
della Chiesa e l’opinione pubblica dei cat­
tolici hanno levato la loro voce contro 
tali iniqui abusi di potere. Queste cate­
goriche affermazioni hanno ragione di 
principio, perché sulla realtà di certi fat­
ti noi non abbiamo titolo di pronunciar­
ci, specialmente dopo smentite e rettifi­
che, che sono spesso date da òrgani qua­
lificati e da indagini particolari. Come 
pure queste affermazioni non intendono 
coonestare violazioni private, o colletti­
ve dell'ordine pubblico, che possono a- 
ver dato pretesto a tali eccessi da parte 
del tutori dell'ordine stesso. Anzi qui si 
presenta un’altra categoria di misfatti, 
che il senso cristiano della vita socia'e 
non può ammettere come leciti. Dicia­
mo della violenza, del terrorismo, impie­
gati come mezzi normali per rovesciare 
l'ordine stabilito, quando questo non ri­
vesta esso stesso la forma aperta, vio­
lenta e ingiusta di un’oppressione Insop­
portabile e per altre vie non riformabi­
le. Anche questa mentalità e questi me­
todi sono da deplorarsi. Essi producono 
danni ingiusti e provocano sentimenti e 
metodi deleteri della vita comunitaria, e 
sfociano logicamente nella diminuzione 
o nella perdita della libertà e dell’amore 
sociale. La teologia, così aetta, della ri­
voluzione non è conforme allo spirito del 
Vangelo. Voler ravvisare in Cristo, rifor­
matore e rinnovatore della coscienza u- 
mana, un Sovversivo radicale delle isti­
tuzioni temporali e giuridiche, non è in­
terpretazione esatta dei testi biblici, nè 
della storia della Chiesa e dei Santi. Lo

spirito del Concilio mette il cristiano a 
confronto col mondo in termini del tutto 
diversi (Cfr. Gaudium et Spes; Dignitatis 
humanae, nn. 11 e 12; così la ormai ricca 
bibliografia in proposito; p. es. Le Guil- 
lon, in Evangile de Révolution; La violen­
za, Settimana degli Intel), catt. France­
si, 1967; Violenza o non violenza? ed. Ek- 
klesia; Schütz, Violence des pacifiques, 
Taizé, 1968; Culmann, Jésus et les ré­
volutionnaires de son temps, 1970; Ci­
viltà Catt, maggio 1968: la tentaz. delia 
violenza; etc.).

Le vie della giustizia e del diritto

Che cosa diremo delle repressioni mici­
diali non solo contro formazioni armate 
e ribelli, ma verso popolazioni inermi e 
innocenti? Che cosa circa certe oppres­
sioni pesanti e intimidatorie su interi Pae­
si? Tutti vedono come la guerra continua 
nel mondo. Il giudizio si fa tanto più dif­
ficile e riservato quanto più la comples­
sità dei fatti e delle loro componenti si 
sottrae ad una adeguata conoscènza. Ma 
anche qui: la condanna, di principio al­
meno, non può essere taciuta. Noi non 
siamo pèr la guerra, anche se questa può 
essere purtroppo ancora oggi talvolta im­
posta da supreme necessità di difesa. Noi 
siamo per la pace. Noi siamo per l’amore. 
Noi continuiamo a sperare nella libera­
zione del mondo da ogni conflitto distrut­
tore e micidiale. Noi auspichiamo sempre, 
e sempre di più, che le aspirazioni alla 
giustizia, al diritto, al progresso trovino 
le loro vie pacifiche, umane e cristiane, 
nelle istituzioni internazionali fondate e 
da fondarsi a tale scopo.

Non è finita la serie delle nostre de­
plorazioni: i dirottamenti aerei, i seque­
stri di persone, le rapine a mano armata, 
i commerci clandestini di droghe, e tan­
ti altri fatti delittuosi, che riempiono le 
cronache dei nostri giorni, reclamerebbe­
ro la nostra denuncia e la nostra morale 
condanna. Ci conforta sentire solidale la 
deplorazione di questi fatti dell'opinioqe 
pubblica; così fosse essa concorde la 
ricerca logica delle cause di simili aber­
razioni! E ancora ci sostiene l'amore che 
abbiamo anche per l’uomo delinquente e 
conserviamo nel cuore l’inestinguibile fi­
ducia nel ricupero umano d’ogni volto che 
porta il riflesso di quello di Dio. Credia­
mo infatti nella bontà e nella misericor­
dia di Dio e nella redenzione di Cristo.

Sia a voi tutti la nostra Benedizione A- 
postolica.

f



Quante Genova 
ci dovranno 
ancora essere?

Le incontrollabili forze 
della natura all'inizio del­
la stagione delle piogge 
ci regalano puntualmente 
una sciagura l’anno: pri­
ma il meridione, il Pie­
monte, Firenze, il Vene­
to, stavolta è toccata a 
Genova. La pioggia tor­
renziale ha riversato un 
fiume di fango che ha di­
strutto case, fabbriche, 
servizi e ha precipitato 
una città nel lutto e nel­
la disperazione.

[Il cittadino allarmato 
dall'aggianciante bilancio 
dei danni e delle vittime 
chiede come ciò possa ac­
cadere regolarmente, ma 
il telegiornale gli rispon­
de con una immagine sbia­
dita della situazione, lan­
cia appelli accorati alla 
tolleranza della cittadinan­
za, continua a proporre 
lo slogan della « progres­
siva stabilizzazione » (for­
se perché non piove più!), 
esalta la gara di solida­
rietà dei giovani e l'abne­
gazione dei servizi d’or­
dine e degli abitanti. E 
ce li fa vedere all’opera 
questi emeriti cittadini?, 
lesti a rimboccarsi le ma­
niche e a darci sotto sen­
za perdere tempo. « I ge­
novesi - diceva il commen­
tatore - sono una razza 
forte - e lo stanno dimo­
strando. Tutta la città a 
fatica si scuote e reagi­
sce ». Ma l’operatore dal­
la collina insisteva a ri­
prenderne il centro del­
la città senza soffermar­
si sui quartieri popolari, 
forse perché l'esaspera­
zióne e la collera di chi 
ha perduto tutto, veramen­
te tutto anche il lavoro, 
non avrebbe fatto onore 
al «Genovese ». Ma non 
è questo il punto. Il sa­
crificio di quésta gente 
che ora come sempre si 
scuote e batte in breccia 
i lenti soccorsi, non esi­
ge soltanto compiacimen­
to, solidarietà e rispetto­
so silenzio... Bisogna in­
vece saper perché tutto 
questo: è possibile che se 
i mille metri di pioggia 
previsti per tutta la sta­
gione vengono già tutti 
insieme - e si tratta sem­
pre di un temporale di un 
nubrifagio e non di un 
terremoto - un’ini et a cit­
tà rischia d'essere trasci­
nata a mare? Perché si 
ripete in Italia regolar­
mente? A questo punto 
imbarazzante è il silenzio.

Non è difficile indicare 
una causa del disastro 
nello sviluppo edilizio di­
sordinato e scriteriato. Il 
piano di sviluppo della 
città del 1952 prevedeva 
intorno a questi anni una 
popolazione di circa il tri­
plo e si è affrettato a 
sventagliare per le pendi­
ci tutta una serie di abi­
tazioni arrampicate più 
che Costruite con criteri 
di sicurezza, adagiate l’u- 
na dietro e accanto al­
l'altra in un equilibrio in­
stabile. Questa urbaniz­
zazione a tutti i costi è 
passata sopra anche alle 
necessarie opere di siste­
mazione dei torrenti. Gli 
alvei naturali sono stati 
costretti in argini incapaci 
dì contenere le piene, gli

scarichi abusivi di ogni 
natura hanno ostacolato 
il deflusso dell'acqua e 
ostruito gli sbocchi stroz­
zati (è il caso del Leira a 
Voi tri).

D’altra parte gli enti 
competenti non hanno tro­
vato i soldi per interveni­
re in questó settore nem­
meno per ripulire alla 
meglio la rete di fognatu­
re. Ecco come Genova si 
è allagata e crollata, tra­
sformandosi in una trap­
pola mortale.

Ma vi è un motivo anche 
dell'eccezionale afflusso 
delle acque a valle: ancora 
la cieca aggressione edi­
lizia sulle alture che ha 
alterato l'equilibrio idro­
geologico.

Un responsabile del Co­
mitato Romano delle Ri­
cerche ha dichiarato che 
«con un bosco in buone 
condizioni, frutto, anche 
di un recente popolamento 
arboreo, le cose sarebbe­
ro andate meglio. I  buo­
ni suoli forestali sono ca­
paci di trattenere da tre­
cento a quattrocento mil­
limetri d’acqua e di ce­
derli progressivamente al 
suolo; inoltre sarebbe ri­
dotto il mare di fango e 
di pietre che ha invaso 
le vie cittadine ». Senza 
tacere neppure la relazio­
ne di ciò che è avvenuto 
con la condizione della 
campagna: è noto che l’e­
sodo ha dimezzato la po­
polazione agricola ed è 
risaputo che quando l'uo­
mo abbandona la terra, 
la natura riprende il suo 
ritmo selvaggio, determi­
nando profondi mutamen­
ti nelle condizioni del suo­
lo, della vegetazione e nel 
regime dei corsi d’acqua ».

Tutto questo è un pro­
blema di scelte politiche 
che i cittadini sollecitano 
da tempo nel nostro pae­
se. La difesa della vita 
associata che si fonda sul 
lavoro passa attraverso 
queste scelte che si chia­
mano riforma urbanisti­
ca, pianificazione della di­
fesa del suolo e interven­
ti non isolati e sporadici 
per la montagna e la sua 
gente. In definitiva seve­
re scelte di giustizia so­
ciale.

Si sente dire che coste­
rebbe forse troppo al no­
stro Stato. A parte l'evi­
dente problema morale 
che sta sotto, si sono mai 
chiesti alcuni dei nostri 
ministri tanto bravi a cal­
colare i danni degli scio­
peri, quanto costano al 
nostro paese le alluvioni 
in beni e giornate lavo­
rative? Da un calcolo ap­
prossimativo pare 400 mi­
liardi l’anno. A Genova è 
costato venticinquemila 
lavoratori disoccupati per 
chissà quanto tempo, Ì33 
miliardi di danni agli im­
pianti pubblici e privati 
e ai prodotti finiti. L'at­
teggiamento attendista e 
fatalista del Governo è 
stato denunciato dal co­
mitato delle province e 
dei comuni alluvionati.

A quando gli interventi 
nella direzione giusta do­
po i necessari studi sul 
suolo italiano (la commis­
sione De Marchi insedia­
ta all’indomani di Firen­
ze) ha depositato i pro­
pri studi al Governo Ru­

mor? Quante Genove ci 
dovranno ancora essere?

Francesco Moncada

„ lettere 
IN redazione

Milazzo, 10 ottobre 1970 
Cari amici,

ho letto il vostro giornale 
e la vostra lettera. Vi ringra­
zio di esservi voluti mettere 
in contatto anche con me. 
Penso Che questo vostro de- 
esiderio di scambiare espe­
rienze ed opinioni sia, in ogni 
caso, una cosa molto bella.

Sono stato per un po’ di 
tempo in contatto col gruppo 
Fuci del mio paese. Ho trova­
to una certa apertura, appun­
to, al dialogo. Molto deside­
rio di « aiutare il prossimo ». 
Molto, moltissimo affiata­
mento interno. Però, non cre­
do che sarebbero stati dispo­
sti, poniamo, ad organizzare 
uno sciopero insieme col par­
tito comunista.

Questo è il pùnto. Nel vo­
stro giornale (numero 17, 
pag. 4, col. II) ho trovata una 
frase che condivido pienamen­
te: l’amore, oggi, o è politico 
o è uria mistificazione. Ha gli 
effetti pratici di una mistifi­
cazione; e non importa quali 
erano le intenzioni.

Io crédo che cristiani rivo­
luzionari ce ne siano stati, e 
ce ne siano, molti di più di 
quanti non sembri. Ma quali 
sono stati gli effetti pratici, 
oggettivi della loro lotta? In 
che misura hanno potuto in­
cidere nella realtà? Ben po­
co, credo.

E forse questo è dovuto ad 
una caratteristica dei cristia­
ni di fronte alle lotte del mon­
do: la tendenza a guardare 
« dall’alto », a voler proporre 
una « terza via » alle due par­
ti in lotta.

Nel modo con cui si sono 
finora affrontati i grandi pro­
blemi (lo sfruttamento; la fa­
me; la guerra; la libertà) ci 
sono delle carenze, e delle 
contraddizioni, molto grosse. 
Tuttavia, questi problemi, al­
cuni li hanno affrontati, ed al­

tri no. Alcuni hanno lottato, 
con tutti i loro errori, contro
10 sfruttamento, altri hanno 
lottato per lo sfruttamento. 
Non si può metterli tutti sullo 
stesso piano. Non si può cri­
ticare e consigliare dall’alto di 
una posizione « supra par­
tes ». Prima, bisogna sceglie­
re.

Bisogna scegliere fra due 
correnti storiche concrete, cia­
scuna col suo carico di lotte, 
di tradizioni, di conquiste e 
di errori. Bisogna dire quale 
delle due ha, in generale, del­
le premesse umane e delle pro­
spettive umane. E dopo che 
si è scelto, si può e si deve cri­
ticare spietatamente tutte le 
carenze, tutte le contraddizio­
ni, tutti gli errori storici ed 
ideologici della corrente che 
si è fatta propria, e si può e 
si deve lottare per superarli.

Le due correnti, oggi, sono
11 socialismo (in senso molto 
lato) e il capitalismo (in sen­
so più lato ancora). Se voi ri­
tenete che il sistema capitali­
sta possa èssere in -generale 
ritenuto valido, se cioè pensa­
te che le sue storture possano 
essere superate all’interno di 
essó, la vostra è una posizione 
rispettabile, storicamente coe­
rente e suffragata da ragioni 
di una certa rilevanza; però è 
escluso in partenza che si pos­
sa fare, voi ed io, « un pgzzo 
di strada insieme », in quanto 
le nostre mete sarebbero evi­
dentemente diverse. Se voi in­
vece ritenete che il sistema ca­
pitalista contenga in se stesso 
la necessità delle sue storture, 
che quindi debba èssere supe­
rato dalTestemo, allora S'im­
pongono alcune considerazio­
ni.

Esse riguardano sostanzial­
mente la collocazione ogget­
tiva della vostra associazio­
ne; collocazione politicamente 
vicina ad un apparato eccle­

block notes

Sofia Lorèn è stata rapinata: 
tanti tanti gioielli per un valo­
re di quattrocento _milioni. La 
notizia ha suscitato molto scal­
pore. Anche la televisióne ne ha 
parlato. Abbiamo vistò un ser­
vizio del telegiornale delle tre­
dici e trenta: Sofia rientrava 
dall’America e un giornalista le 
ha fatto molte domande. Abbia­
mo appreso così che la Loren 
amava molto i gioielli, al punto 
che non aveva mai avuto alcun, 
dubbio nello spendere tanti sol­
di guadagnati col suo onesto - 
e da chi non mai apprezzato? - 
lavoro per monili, orecchini, ti­
nelli etcì. Però dopo questa brut­
ta avventura Sofia ha deciso che 
non ne comprerà più.

Abbiamo anche saputo che il 
pubblico americano, nonostante 
le insinuazioni cattive di un 
giornalista, è stato molto vici­
no alla Loren in questa occasio­

ne: figuratevi che persino il Sin­
daco di Nuova York l'ha invi­
tata a pranzo, quasi avesse un 
sènso di colpa per quello che - 
mascalzoni! - le avevano fatto. 
L'America è un paese civile: mi­
ca rimane insensibile a queste 
cose!

Tra Un boccone e l'altro, co­
sì, milioni di italiani hanno ap­
preso queste consolanti notizie, 
mentre sul video apparivano i 
sorrisi « luminosi » di Sofia e 
i paparazzi sparavano flash, chia­
mandola a destra e a manca: 
«Sofia! Sofia! Sofia...!».

Ne avevamo proprio tutti bi­
sogno di questo servizio: grazie 
TV! Ci. siamo persino dimenti­
cati del Medio Oriente, del Viet­
nam, del Canada, degli sciope­
ri che c’erano in quei giorni, del 
decretone: grazie ancora TV...!

A. R.

siastico che, nel suo aspetto 
politico, assolve ad una fun­
zione tutt’altro che positiva in 
questo senso. Riguardano il 
vostro atteggiamento nei con­
fronti della lotta politica fra 
destra e sinistra, atteggiamen­
to sostanzialmente terzaforzi- 
sta, e quindi, anche se invo­
lontariamente, di appoggio al 
sistema.

Comprendo bene che questo 
mio discorso può apparire 
settario (non vi è altro Dio al 
di fuori di Allah, non vi è al­
tro modo di aiutare i poveri 
al di fuori della collocazione 
politica di sinistra); però è un 
fatto che fino a questo mo­
mento la Fuci è stata, ed è 
tuttora per l'opinione pubbli­
ca, un'associazione collatera­
le alla Democrazia Cristiana. 
Adesso si è usciti da questa 
situazione con un aristocrati­
co distacco. Io avrei preferito 
che foste usciti da questa si­
tuazione facendo una scelta 
di campo ben precisa - scelta 
di campo che oggi si impone, 
perché oggi, per la natura 
stessa del sistema, una posi­
zione terzaforzista è, oggetti­
vamente, una posizione di con­
servazione (riformistica) del 
sistema stesso.

Non credo assolutamente 
che proclamare dalle pagine 
di « Ricerca » che la DC è un 
partito da combattere e che 
la sinistra è da sostenere sia 
il toccasana universale, il 
mezzo con cui la Fuci può e- 
saurire il suo compito a favo­
re dei poveri. Credo però che 
sia un mezzo per chiarire net­
tamente quale sia, oggi, la po­
sizione, non partitica, ma po­
litica, storica e culturale del­
la Fuci.

Oggi comè oggi, questa chia­
rezza non c’è: tanto che nella 
vostra rivista (numero 17) si 
fanno « valutazioni di oppor­
tunità » sull’adesione alla let­
tera su Pinelli e « Lotta Con­
tinua », si pone sullo stesso 
piano, neH’episodio del « Fer­
raris » di Verona, Padovani e 
il sen. Limoni, si insica come 
obiettivo degli universitari, 
nella vostra lettera, quello di 
« pensare in modo autonomo » 
(autonomo da chi? forse dai 
« politicanti »?) e di « unirsi » 
(penso che non è importante 
che gli universitari si unisca­
no fra loro, è importante che 
si uniscano con i poveri).

E’ probabile che, su alcuni 
obiettivi specifici e delimita­
ti, avremo la possibilità di fa­
re un pezzo di strada insieme; 
perché questa strada sia ve­
ramente comune, occorre pe­
rò che la Furi prenda ima net­
ta posizione politica, accettan­
do di portare il suo contribu­
to alla lotta di classe (non al­
l’odio di classe, che è tu tt’al- 
tra cosa). Fino ad allora, l’im­
pegno degli amici della Fuci, 
Che pure, soggettivamente, è 
uno dei più profondi e soffer­
ti, avrà la funzione oggettiva 
di appoggio, involontario e in­
dirètto, al sistema economico- 
sociale esistente. Perché la no­
stra è un'epoca dura, nella 
quale la neutralità non esi­
ste, nella quale, diceva uh poe­
ta, « parlare, di alberi mi sem­
bra quasi un delitto».

Vi ringrazio di avermi letto 
fin qui. Desidero che ri man­
teniamo in contatto, che mi ri­
spondiate - se non vi dispia­
ce, » e con la stessa franchez­
za che ho usato io. Se lo cre­
dete, potete pubblicare su « Ri­
cerca » questa lettera, a con­
dizione però che essa sia l’a­
pertura di un dibattito.

Vi faccio i migliori auguri 
per la vostra attività. Non tut­
ti possiamo avere le stesse i- 
dee; l’importante è che tutti 
abbiamo rispetto per le idee 
altrui, e per quanti fanno dei 
sacrifici per portarle avanti. 
Come io penso di voi.

Vostro.
Riccardo Orio|es



L'impegno d e l'IR I per il superem ento del « g a p »  
tecnologico

« Gap » tecnologico è il ter­
mine ricorrente con il quale 
da anni economisti, esperu, 
managers pongono in luce 
uno dei problemi di fondo 
deU’industria italiana e, più 
in generale, europea di fron­
te agli alti livelli raggiunti 
dalla tecnologia americana. Se 
questo è un problema di as­
soluto rilievo per la soluzione 
del quale si stanno adoperan­
do gli esperti europei con la 
creazione di holdings sempre 
maggiori, con il crescente 
scambio di studi e di espe­
rienze, con la sempre più am­
pia dotazione di mezzi agli 
organismi che operano nel 
campo della ricerca, vi è un 
altro problema di proporzio­
ni ancor più macroscopiche 
che è stato fino a non molto 
tempo fa ignorato o sottova­
lutato. Si tratta della esigenza 
indilazionabile della forma­
zione e del perfezionamento 
dei quadri tecnici dei Paesi 
in via di sviluppo, cioè il 
« man-power development », 
esigenza primaria per avviate 
in termini sempre più ampi 
un dialogo costruttivo tra i 
Paesi industrialmente più pro­
grediti e quelli in fase di 
sottosviluppo o parzialmente 
sviluppati. La soluzione non 
può essere certo individuata 
nella prosecuzione di quella 
« politica degli aiuti » che fi­
nora è stata il perno dei rap­
porti tra Paesi industrializza­
ti e Paesi sottosviluppati.

Solo negli ultimi anni, gra­
zie anche al contributo della 
ricerca sociologica, si è anda­
ti' accentuando la tendenza a 
considerare il « man power 
development » come un fatta- 
re essenziale per lo sviluppo 
e la modernizzazione di una 
economia sottosviluppata. 11 
pensiero di economisti quali 
Lewis, Mason, Galbraith, Har- 
vison ha contribuito in misu­
ra notevole ad approfondire 
la tematica dell’istruzione co­
me « investimento ». E’ giun­
to il momento — ha sottoli­
neato in più occasioni il Pre­
sidente dell’IRI Prof. Petrilli 
— di « jFare uscire la politica 
degli aiuti, nella concezione 
dei governi e dei popoli in­
teressati sia dell’una che del­
l’altra parte, dall’alone di fi­
lantropia, beneficenza o soli­
darietà che ancora la circon­
da e che noi consideriamo 
grandemente nocivo all’effica­
cia stessa delle iniziative. Una 
simile impostazione, infatti, 
pone automaticamente ai mar­
gini una operazione che ha 
invece un fondamentale signi­
ficato economico per ambe­
due i tipi di Paese ». Il nro- 
blema è di sostituire al con­
cetto di « aiuto » quello « di 
collaborazione nell'interesse 
comune ». « Soltanto sotto
questo segno — osserva lo 
stesso Prof. Petrilli — potran­
no mettersi in moto ouegli 
enti e quelle industrie che 
sono  in definitiva dall’uria o 
dall’altra carte i protagonisti 
delle iniziative di sviluppo ».

A confronto di questa mo­
derna imnostazione delia po­
litica della collaborazione si 
può rilevare — come conse­
guenza più diretta della poli­
tica di aiuti — che il sempre

maggiore indebitamento dei 
Paesi sottosviluppati sta ora 
producendo il risultato di an­
nullare sempre più con i ser­
vizi del debito, lo stesso flus­
so dei finanziamenti. Ad esem­
pio in America Latina il servi­
zio del debito è ormai equi­
valente al flusso delle risorse 
addizionali annue.

Ancor più che di capitali i 
Paesi in via di sviluppo — ha 
efficacemente osservato il di­
rettore del Programma di svi­
luppo delle Nazioni Unite 
Paul G. Hoffmann — « hanno 
spesso urgente bisogno ai 
quadri tecnici qualificati ». A 
cosa servono, infatti, i caoi- 
tali e le risorse disponibili se 
mancano tecnici, esperti, ma­
nagers in grado di studiare e 
predisporre la loro utilizza­
zione ottimale? Si può con­
siderare risorsa disponbile un 
giacimento minerale di ferro 
a 500 km. dalla costa in un 
Paese senza ferrovie e senza 
ingegneri minerari? Si pensi 
in proposito alle enormi ed 
inutilizzate ricchezze dell’« A- 
frica Nera » o del cuore del 
Sud America. Il loro mancalo 
sfruttamento si traduce in un 
danno non solo per quel Pae­
se, ma per tutta la collettivi­
tà. D’altronde l’azione degli 
esperti dei Paesi industriali 
può avere efficacia duratura 
solo se, non mirando ad una 
funzione nettamente sostituti­
va, si inquadri in una conce­
zione organica che punti alla 
creazione di sostituti median­

te la selezione, la formazione 
e l’addestramento dei più ido­
nei elementi locali. Ormai 
pressocché universalmente ac­
quisita questa impostazione, 
non vi è praticamente Paese 
industrializzato che non ab­
bia messo a punto un pro­
gramma più o meno esteso di 
borse di studio e di perfezio­
namento a beneficio dei Paesi 
in via di sviluppo. Occorre co­
munque fare una distinzione 
fondamentale tra « formazio­
ne » e « perfezionamento ». La 
prima richiede una lontanan­
za dello studente dal Paese 
di origine raramente inferio­
re ai 3-4 anni ed è aperta ad 
elementi molto giovani, senza 
alcuna esperienza di lavoro. Il 
perfezionamento, invece, è

aperto ad elementi già for­
mati, professionalmente oi ien- 
tati e meno giovani richiede 
una permanenza in genere 
non superiore ad un anno. 
Mentre la formazione di ba­
se all’estero — a causa arile 
attraenti prospettive di lavo­
ro e retribuzione del Paese 
ospitante — si traduce spesso 
in un « brain drain » e cioè 
in una specie di « drenaggio 
dei cervelli » ancor più dan­
noso per i Paesi sottosvilup­
pati, notevolmente minori so­
no gli inconvenienti insiti ne­
gli « stages » di perfeziona­
mento e di specializzazione al­
l’estero che offrono ad ele­
menti già formati la possibi­
lità di perfezionarsi nelle *ec- 
nologie più avanzate, di ap­
profondire i problemi Iella 
moderna conduzione azienda­
le, di assorbire con aut mo­
rn ia critica i valori di fondo 
che caratterizzano le moder­
ne società industriali.

Ecco perché gli stages di 
perfezionamento cui sovente 
si affianca l’invio di esperti 
in loco e l’attività di « con­
sulting » hanno un rilievo pri­
mario e preferenziale per 
creare i nuovi quadri tecnici 
dei Paesi in via di sviluppo.

E’ appunto la forma degli 
stages di perfezionamento che 
è stata prescelta dalle mag­
giori organizzaizoni economi­
che ed educative italiane nel 
contributo che il nostro Pae­
se — al limite delle proprie 
forze — dà alla lotta contro

il sottosviluppo efficacemente 
definita « la grande impresa 
del secolo ».

Un ruolo primario in que­
sta azione è svolto in Italia 
dall’IRI che attraverso otto 
corsi di perfezionamento ha 
già ospitato nelle numerose 
aziende del Gruppo 877 tecni­
ci provenienti dal 69 Paesi.

A questo punto sorge spon­
tanea una domanda: perché 
proprio all’IRI è stato deman­
dato anche questo compito di 
assoluto rilievo? La risposta 
è semplice. L’IRI, come è no­
to, è un Istituto di diritto 
pubblico che persegue nel 
campo economico-industriale 
le finalità indicategli dallo 
Stato, ispirando la propria 
azione a criteri di economici­

tà e di efficienza della ge­
stione.

La maggiore holding nazio­
nale controlla società per azio­
ni agenti in settori diversi ùel- 
l’industria di base e manifat­
turiera, dei servizi, del credi­
to. La sua caratteristica di 
gruppo polisettoriale integra­
to e la coerenza della sua 
azione con i fini indicati dal­
lo Stato costituiscono le pre­
messe della vasta attività di 
« training » svolta dall’Istitu­
to. In campo nazionale, TIRI 
è impegnato da anni — trami­
te un’apposita società, l’IFAP 
« IRI formazione e addestra­
mento professionale) — in 
programmi di addestramento 
e formazione professionale a 
tutti i livelli; operai, tecnici, 
dirigenti. Nei centri dell’IFAP, 
localizzati in varie città d’Ita- 
lia, le nuove leve operaie ven­
gono preparate ad una gam­
ma di mestieri. Al tempo stes- 
di migliaia di adulti in me­
stieri per loro nuovi, riadat­
tandone le capacità professio­
nali alle richieste di una in­
dustria tecnicamente progre­
dita.

« Tecnici intermedi », con 
una preparazione tra la scuo­
la d’obbligo e il diploma d’isti­
tuto tecnico, e « tecnici supe­
riori», ad un livello tra diplo­
ma e laurea, vengono istruiti 
per i posti di media respon­
sabilità.

Un centro quadri forma i 
futuri dirigenti in quella par­
ticolare « professione » che

consiste nel dirigere, nell’or- 
ganizzare, nel decidere.

L’IRI partecipa anche al 
FORMEZ, Centro di Forma­
zione e Studi, che prepara e 
aggiorna i quadri imprendito­
riali, amministrativi, profes­
sionali del Mezzogiorno. Il fu­
turo sviluppo dell'economia 
meridionale presuppone la for­
mazione di dirigenti locali: 
TIRI, quindi, svolge anche in 
questo caso un vero e pro­
prio « servizio pubblico », ser­
vizio che con i corsi di perfe­
zionamento per tecnici di Pae­
si in via di sviluppo è stato 
esteso al di fuori dei confini 
nazionali, a quell'immensa 
area che viene denominata 
« Terzo Mondo ». In otto anni 
l’IRI ha potuto offrire ai bor­

sisti di 69 Paesi stages di per­
fezionamento nei più svaria­
ti settori: banche, cantieristi­
ca, impiantistica, editoria e 
tipograna, meccanica-elettro'- 
meccanica, organizzazione a- 
ziendale, cemento, siderurgia, 
strade, telecomunicazioni, tra­
sporti aerei e marittimi, ru 
diotelevisione, scambi coni 
merciali con l’estero.

I corsi IRI hanno una du­
rata di sette-otto mesi duran­
te i quali i borsisti seguono 
un programma di perfeziona­
mento nei loro specifici let­
tori tecnico-professionali. I 
borsisti, la cui età media è 
sui 32-33 anni, sono elementi 
che rientrano nella qualifica 
di quadri tecnici di livello in­
termedio, che dispongono 
quindi di un'esperienza di la­
voro e che sono già inseriti 
nelle strutture produttive dei 
loro Paesi. Le borse vengono 
assegnate solo nel caso che 
il candidato abbia ottenuto la 
adesione del datore di lavo­
ro. Queste condizioni valgono 
a garantire l’immediato rein­
serimento nel lavoro, general­
mente ad un più alto livello 
di responsabilità, al ritorno 
del borsista nel proprio Paese. 
I corsi si articolano in una 
serie di stages individuali che 
vengono elaborati sulla base 
delle proposte dei borsisti. 
Non si impone, quindi, ai 
partecipanti un programma 
prefabbricato, valido per tut­
to il gruppo, ma si elabora 
per ciascuno di essi un pro­
gramma che tende a qualifi­
care il borsista all’esercizio di 
una determinata funzione tec­
nico-professionale nell’amoito 
del suo specifico settore di 
specializzazione.

I candidati devono essere 
« quadri potenziali » dei ri­
spettivi Paesi e cioè elementi 
già dotati di una formazione 
di tipo tecnico a livello supe­
riore. Questa condizione è 
d’altronde indispensabile in 
quanto dopo solo 5 settimane 
di corso introduttivo, che ser­
ve anche all’acquisizione de­
gli elementi basilari per co­
municare in lingua italiana, i 
borsisti iniziano immediata­
mente nelle varie aziende del 
gruppo gli stages effettuati 
sotto la diretta guida di inca­
ricati aziendali sensibilizzati 
ai problemi dell’addestramen­
to. Lo stage in azienda, che 
ha una durata media di 6 me­
si, costituisce la componente 
più originale di tutto il pro­
gramma. Il problema essen­
ziale consiste nel predisporre 
per ciascun partecipante un 
programma che tenga conto 
di molte variabili: il tipo di 
mansione per cui il borsista 
intende perfezionarsi, le sue 
capacità e i suoi interessi pro­
fessionali, le possibilità di 
perfezionamento tecnico of­
ferte dall’azienda. L'organiz­
zazione di uno stage è quindi 
un problema sempre nuovo 
che viene affrontato in via 
preliminare in un’intervista 
del responsabile del settore 
della Segreteria Borsisti del- 
l'IRI con il singolo stagiaire e 
quindi dettagliatamente valu­
tato in un incontro triango­
lare tra borsista, responsabi-



à

le della Segreteria Borsisti ed 
incaricato aziendale. Spetta 
poi a quest’ultimo elaborare 
i dettagli dello stage, ma va 
tenuto conto che ha nel bor­
sista non un semplice allievo, 
ma un interlocutore. Alla se­
greteria Borsisti resta un 
compito di controllo sull'an­
damento degli stages e sulla 
loro rispondenza agli interes­
si dello stagiaire.

La fase conclusiva dei cor 
consiste nel convegno di chiu­
sura — della durata di due 
settimane — che permette di 
dare unità al corso stesso, 
consegnare gli attestati di fre­
quenza, effettuare con un det­
tagliato rapporto sia del bor­
sista che dell’incaricato azien­
dale, una approfondita valu­
tazione dell’esperienza, porre 
le basi dei futuri rapporti tra 
l’IRI e i borsisti dopo il loio 
rientro in Patria. Questi rap­
porti vengono infatti mante­
nuti costantemente consen­
tendo ai tecnici già perfezio­
nati un utile e costante ag­
giornamento tecnico anche 
molto tempo dopo la conclu­
sione del corso.

La positiva valutazione dei 
corsi da parte dei borsisti ha 
fatto estendere la rinomanza 
dei corsi stessi dai 15-20 Pae­
si che posero le prime candi­
dature agli attuali 69 Paesi. 
Le candidature, scelte sulla 
base di requisiti tecnici da 
una commissione di funziona­
ri dell’IRI, sono poste o at­
traverso le rappresentanze di­
plomatiche o su segnalazione 
di organismi multilaterali 
(CEE, ITC, GATT, OSA). Lo 
Vili corso, appena concluso, 
ha visto la partecipazione di 
115 borsisti, provenienti dal­
l’Africa, daH’Àmerica Latina, 
dall’Asia e dall’Europa Orien­
tale, che hanno beneficiato di 
98 borse di studio assegnate 
dall’IRI, di 11 borse assegnate 
dal nostro Ministero degli E- 
steri, 5 dall’ONU e una dalla 
Commissione della CEE.

L’importanza dell’iniziativa 
IRI - sorta nel 1962 - è stata 
efficacemente posta in luce 
di recente dal Ministro delle 
Partecipazioni Statali.

« Un vasto ed articolato 
programma di istruzione spe­
cializzata - ha sottolineato l’on. 
Piccoli - può trasformare un 
Paese, anche se privo di ma­
terie prime, in un popolo ca­
pace di portarsi all’avanguar­
dia del progresso ».

(continua da pag. 4) 
tatezza tautologica che « la 
funzione autorevole non è au­
toritarismo, non è accentra­
mento della decisione, ma è 
la condizione per cui diventa 
efficente, per cui si costrui­
sce quello che nasce insieme.

Il contenuto della funzione 
autorevole è dato dal parere 
comune, dal dialogo, dalla gè- 
nialità religiosa di ciascuno 
e dalla responsabilità collet­
tiva» (p. 27-28). Non solo ma 
con consequenzialità che sot- 
tostà più alle cose taciute 
che alle cose dette la funzio­
ne autorevole è « una presen­
za che assicura l’unità della 
convivenza » (p. 30) e pensare 
ohe mi illudevo fosse finito il 
tempo delle autorità carisma­
tiche dalle dubbie teorizza­
zioni. Ovviamente anche la 
comunità di origine (in cui 
immagino ci sia un altro ruo­
lo di funzione autorevole, non 
detto ma sempre affiorante e 
che credo sia quel un sacer­
dote di cui si parla a p. 46, e 
che a p. 47 diventa quel pre­
te etc...) svolge una funzione 
autorevole nei confronti del­
le altre comunità (p. 78). So­
lo a p. 96 si parla della fati­
ca di Angelo ad accettare re­
sistenza di una autorità inter­
na. Ma l'autorità non è solo 
una funzione di un singolo o 
di una comunità, è anche 
« l’autorevolezza del terreno 
su cui essi stessi costruisco 
no » è « l’autorevolezza di u 
na matrice che li ha generati, 
ma che anche li genera con­
tinuamente » (p. 112) in cui 
si riesce a capire che cosa sia 
il terreno e la matrice, anche 
se non è detto con chiarezza, 
ma certo non si capisce 
perché siano densi di auto­
revolezza. Ho finito. Vorrei 
che questo tentativo di ana­
lisi di una delle esperienze, 
certo tra le più sentite in par­
te delle comunità giovanili, 
ma nondimeno carica di equi­
voci, possa servire per una 
ripresa delle discussioni già 
fatte in merito, anni addietro.

Mi sono attenuto ad un testo 
perché è l’unico modo per di­
scutere con precisione (e an­
che in questo caso, il testo 
oltre che la mia imperizia, non 
è che offra una grande occa­
sione di essere preciso) di u- 
na realtà vitale che solita­
mente viene presentata in 
termini esclusivamente di pro­
selitismo, non di reciproca 
edificazione.

Al solito ridda di ipotesi, pro­
poste, soluzioni d'emergenza: i- 
sole pedonali, convogliamenti ob­
bligati del traffico automobili­
stico e tranviario eccetera. Mul­
te salatissime, per infrazioni ir­
rilevanti etc.

Ma a Roma che succede? per­
ché questo caos?

La pubblicità non fa altro che 
esortare ad acquistare auto nuo­
ve, a questa pubblicità risultati 
così confortanti che le conse­
gue di alcuni tipi di auto ( non 
di lusso) si fanno attendere set­
te e più mesi.

Ma queste nuove auto non 
hanno spazio, perché?

A noi sembra, a questo pun­
to, che il problema, sia posto 
scorrettamente: lo spazio in u- 
na città in espansione come è 
stata Roma in questi ultimi an­
ni e lo è ancora, sarebbe stato 
un problema facilmente risolu­
bile, se ci fosse stato un impe­
gno a fare approvare il piano 
regolatore e a fa rlo . rispettare.

Al contrario non si è fatto 
nulla per farlo e passare e ri­
spettare, ma addiritura a livel­

lo di governo non ci si è op­
posti alla mostruosa speculazio­
ne edilizia ormai in atto a Ro­
ma da parecchi anni.

E ' così che il problema del 
traffico, sembra a questo pun­
to una copertura preelettorale, 
di situazioni di sfruttamento, 'di 
aeree e di alloggi.

E ' noto infatti che la specula­
zione edilizia operata da pri­
vati, non lascia un solo metro 
per l'interesse pubblico; quindi 
non si fanno le strade, non si 
fanno le autorimesse e di con­
seguenza, non si circola.

Ma preme ricordare che la 
speculazione edilizia è quella 
che viene segregati in tugurdi 
migliaia e migliaia di baracca­
ti, per i quali è necessario fare 
tanto, tantissimo prima di risol­
vere il problema del posteggio 
delle auto dei commercianti al 
«  centro  » .  ,

Roma scoppia di traffico, è 
vero; ma prima ancora di mal­
costume . amministrativo e di in­
giustizia.

P. c .



Bruxelles: fallimento 
o svolta della teologia?
(continua da pag. 1)
nel mondo di oggi invocare Dio 
come nostro Padre: mistero del­
l’amore che sostiene tutti gli 
uomini, che rimette ai peccato­
ri la loro colpa e si rivela defi­
nitivamente vincitore del pec­
cato e della morte ». In defini­
tiva si potrebbe dire che il mes­
saggio che dobbiamo annunciare 
non ha altri contenuti che la 
persona di Cristo rivelatore di 
Dio (proposizione n. 4). Il re­
sto (il comportamento, la dot­
trina sociale, l'impegno politi­
co, l’ascetica ecc.) non è altro 
che la risposta che ogni tempo 
esige dalla comunità che vive 
il mistero di Cristo risorto.

Evidentemente queste sono af­
fermazioni ancora molto gene­
rali, anche se concrete ed ef­
ficaci, nel loro ambito. Occorreva 
anche tentare di determinare le 
linee delle risposte che oggi il 
cristiano deve impegnarsi a da­
re. Qui il discorso si fa molto 
più articolato. E in primo luo­
go si è distinta subito una li­
nea nuova. I teologi non hanno 
più la pretesa di parlare in modo 
assoluto e definitivo; non si ri­
scontrano più il sussiego e la

presunzione che spesso veniva­
no rimprovati alla teologia. Es­
sa si presenta con la convinzio­
ne di dovere stimolare la « crea­
tività dei cristiani », e non di 
sostituirsi ad essa. Quando si 
identificava la Chiesa con le sue 
strutture, facilmente Toggptto 
della fede era misurato dal pen­
siero dei teologi e le risposte 
alle esigenze dei tempi veniva­
no ricalcate sulle loro conclu­
sioni. Oggi la teologia si pre­
senta piuttosto come la « rifles­
sione rigorosa e scientificamen­
te valida che i cristiani opera­
no sulla loro vita di fede in un 
tempo e in una cultura deter­
minata » (proposizione n. 1). La 
rigorosità e la scientificità ri­
chiede la preparazione tecnica, 
ma il materiale di riflessione 
nasce dall’esistenza. Solo chi 
vive il dono di Dio può parlar­
ne. E poiché esso è vario e mol­
to articolato, non possiamo pre­
tendere che un gruppo di chie­
rici abbia la possibilità di « fa­
re teologia » per tutta la Chiesa. 
Che la nostra teologia sia ec­
cessivamente clericalizzata di­
pende da numerosissime com­
ponenti storiche che non si pos­

sono annullare in un momento. 
A Bruxelles si è sentita forte­
mente tale accentuazione, ma 
non perché la teologia fosse più 
clericale che altrove, ma solo 
perché ha tentato di parlare a 
tutti gli uomini di oggi. Ed ha 
quindi rivelato i suoi limiti.

Il riconoscerlo non è stato so­
lamente un atto di onestà ma 
anche un impegno per il futu­
ro. Il riconoscimento del dirit­
to dei laici a propria espressio­
ni teologiche e all’insegnamen­
to a tutti i livelli (proposizio­
ne n. 1) è insieme un atto pe­
nitenziale della teologia ufficia­
le e un avvio per una doverosa 
riparazione.

A questo riconoscimento è le­
gato intimamente la riafferma­
ta necessità di un pluralismo 
teologico e di un approfondi­
to dialogo con tutte le culture 
(proposizione 2. e 8.). Tale af­
fermazione non è dettata sola­
mente da esigenze di caratte­
re pastorale ma anche stretta- 
mente teologico. Se la teologia 
è la riflessione sulla fede vissu­
ta oggi nella Chiesa, essa deve 
avere come punto di partenza 
tutta la varietà di esperienze 
e di doni che rifrangono il pre­
sente della Parola di Dio.

Dopo questa premessa, che 
apre nuove possibilità di rispo­
ste concrete ai problemi imme­
diati dell’esistenza, il congres­
so ha tentato di indicare anche 
alcune piste di ricerca per le co­

munità cristiane di oggi. Esse, 
a giudizio dei teologi radunati 
a Bruxelles, « devono sviluppa­
re una coscienza critica e, nel­
la società di cui sono parte, pren­
dere partito per la libertà ». 
« Devono esaminare oggettiva­
mente i loro condizionamenti 
sociali, con particolare riferi­
mento alle solidarietà dell’isti­
tuzione ecclesiale con le poten­
ze dell’oppressione ». « Debbono 
impegnarsi in un'azione effetti­
va per la liberazione degli op­
pressi di ogni sorta » (Proposi­
zione n. 7). E la teologia deve 
perciò favorire questi orienta­
menti e trarne tutti gli elemen­
ti per l’ulteriore penetrazione 
della Parola di Dio.

Non è più la sicurezza di pos­
sedere ricette infallibili per i 
mali della società o ideali immu­
tabili per la convivenza degli 
uomini, ma anzi il riconoscimen­
to che le situazioni del mondo 
hanno « una rilevanza » per l’an­
nuncio evangelico (Proposizione 
3a). Già la Gaudium et spes del 
Vaticano 2° aveva asserito « E’ 
dovere di tutto il popolo di Dio, 
soprattutto dei pastori e dei 
teologi, con l’aiuto dello Spirito 
Santo, di ascoltare attentamen­
te, capire e interpretare i vari 
modi di parlare dri nostro tem­
po, e di saperli giudicare alla 
luce della Parola di Dio, perché 
la Verità rivelata sia capita più 
a fondo, sia meglio compresa 
e possa venire presentata in for­

ma più adatta » (n. 44).
Non è quindi una semplice 

misura di efficacia pastorale, è 
prima di tutta una esigenza di 
comprensione della Rivelazione.

Alcuni dei presenti, soprattut­
to dei membri non attivi, hanno 
giudicato insufficienti le propo­
ste concrete sottoposte a vota­
zione, ed hanno, secondo il re­
golamento, presentato altre mo­
zioni. Sono molto più contin­
genti e spesso corrispondono 
alle esigenze emerse negli inter­
venti pubblici. Eccetto la pri­
ma, che per quattro voti non 
ha ottenuto la maggioranza dei 
due terzi (92 voti sui richiesti 
96), le altre tre sono state ac­
colte dalla maggioranza, anche 
se di fatto non aggiungevano 
nulla alle affermazioni prece­
denti.

Costituiscono solo un piccolo 
esempio ed uno stimolo per l'ap­
plicazione dei principi asseriti 
nelle mozioni officiali.

Non si può dire, forse, che il 
congresso di Bruxelles abbia se­
gnato una svolta nella teologia; 
ma neppure si può negare che 
possa costituire un punto di ri­
ferimento interessante per il 
cammino futuro della teologia. 
E non solo per ciò che ha detto 
ma nche per i limiti che ha ri­
velato e soprattutto per tutto 
ciò che ha lasciato intravedere 
e non è riuscito ad esprimere.

C. M.

editoriale
(continua da pagina 1)
e, sicuramente, per Nasser non hanno mai avuto un peso 
nelle sue decisioni. Ma per Sadat e per gli eredi del rais 
essi significano una cosa molto importante: nel paese esiste 
una potenziale opposizione che investe circa un quarto della 
popolazione e quasi la metà, almeno sulla carta, è politica- 
mente sensibilizzata ed organizzata tanto da esprimere un voto negativo.
, . Certamente è stata questa ia preoccupazione principale 
dei dirigenti egiziani allorché si è posto il problema di come 
gestire il potere che Nasser deteneva tutto per sé: presi­
dente della repubblica, capo del governo e presidente della 
unione socialista araba (partito unico egiziano). La situa­
zione politica internazionale, particolarmente delicata, e quel­
la interna, particolarmente difficile, avrebbero richiesto se 
non una direzione politica affidata a un sol uomo, quanto­
meno una direzione collegiale facente perno sui due uomini 
che con Nasser avevano assunto la responsabilità della pre­
sidenza della repubblica e della direzione del partito unico 
Anwar el Sadat e Ali Sabri. In un primo momento si era par­
lato di una «troika» composta da Ali Sabri, come rappre­
sentante dell ala sinistra dello schieramento politico egi­
ziano, aa Zakharia Mohiedln, esponente della vecchia classe 
dirigente egiziana burocratico-militare e filo-americana, e 
infine, di Anwar el Sadat che, in una posizione mediatrice' 
doveva essere il rappresentante dell'ala moderatamente ri- 
tormatrice che ha nei quadri dell'esercito, rinnovati dopo la
ImpórtameSC° n̂ ltta dS* qiuqno 1®67, d suo supporto' più

Le dimissioni del ministro deH’informazione Heykal il 
potente direttore del quotidiano « Al Ahram », rese di pub­
blica ragione soltanto quindici giorni dopo la loro presen- 
rnrttÌ?.tk.aCqUlt taZ10 , a ?uest0 Proposito un significato im- 

nOÍ1c íUQt j  3 cìasse dirigente egiziana era disposta ad accettare El Sadat come successore di Nasser. Non solo
n,?ìo+e-if d acco£d° sul modo con cui si stava procedendo alla distribuzione delle piu importanti cariche politiche che 

" ™ se [ deteneva. La soluzione di affidare quelle cariche a
nnMtirtr0lka ■ composta deg|¡ uomini più di rilievo della vita politica egiziana deve aver trovato una forte opposizione 
soprattutto tra i ranghi di quella borghesia burocraLco 
mihtare che guido il paese dal 1952 al 1966 ma che perse 
fi/ttV°rin |di Nasser. duar|do questi, soprattutto dopo la scon­fitta del giugno 1967, si incamminò verso una strada oiù 
marcatamente riformista. Le dimissioni, nel 1968, di Mohled-
M momenti pr1sidente de,la repubblica hanno rappresentato 

culmi.naflte dl questa svolta politica di Nasser 
rhp tuttavia continuo a prestare orecchio al suggerimenti

hda 5ue a parte provenivano attraverso il suo fidato collaboratore e ministro dell'informazione, Heykal. Questui­
ci?,0’ al momento della successione, non aveva nascosto
S e d d  n T j 6!  f U°  i )ì° male ¡l suo appoggio a Zakharia Momeddin, che egli indicava, anzi, come l'erede desionato
°a o a t.esso Nasser a riscoprire la carica dl presidente della 
repubblica. Ora, è proprio la soluzione della « troika » che 
d® Parte si rifiutava. O almeno-*) rifiutava una dire­
zione collegiale formata da Sadat, §sbrì e Mohieddin Derrhé 
quest ultimo avrebbe finito per trovarsi in una situazione di 
minoranza data la propensione di Ali Sabri ad accentuare là 
politica riformatrice avviata da Nasser e quella di Sadat a 
s o v S  Ulteri0rmente 1 le9ami dell’Egitto con f f i n à

E’ questa, una premessa indispensabile per compren­
dere il momento politico estremamente delicato che si è 
apf.rt° Egitto dopo la morte di Nasser. Essa infatti giu­
stifica almeno in parte la recente nomina dl un vecchio di­
plomatico di carriera come Mahmud Wawzi alla guida del 
governo. Politicamente, Fawzi è espressione di quella classe 
burocratico-militare che ha In Mohieddin e in Heykal I due 
uomini di punta. Di qui gli elogi che dl lui sono stati fatti 
dalie colonne di « AI Ahram ». Ma è prima di tutto un at­
tento conoscitore della diplomazia internazionale e un pun­
tuale esecutore di direttive governative. Egli è pertanto il 
piu idoneo a guidare un governo che, sostanzialmente im­
mutato dopo la scomparsa di Nasser, ha soprattutto bisogno 
di assicurarsi collegamenti diplomatici internazionali sicuri 
cosi da sapere in anticipo o In tempo utile le possibili 
tensioni e variazioni che si registrano sui diversi fronti 
della diplomazia Internazionale.

Tuttavia, la sua nomina a premier egiziano se trova una 
giustificazione sul piano della continuità della politica estera 
sul piano interno può significare una sostanziale debolezza 
degli attuali dirigenti egiziani, che hanno preferito rinviare 
un confronto con il vecchio « establishment » egiziano del 
cui esito non erano per nulla certi. E il fatto che Ali Sabri 
aia ,?Ia â pe*" d momento relegato in un ruolo secondario do­
vrebbe essere una conferma di ciò. Dunque, stando a quanto 
si e detto, la successione vera e propria non è ancora avve­
nuta e il governo Fawzi avrebbe una funzione di transizione 
in attesa di un chiarimento che, secondo gli osservatori non dovrebbe tardare molto.

Sul piano internazionale, tale debolezza della dirigenza 
egiziana si fa sentire in modo preoccupante. La crisi latente 
nel partito baas, al potere In Siria e In Irak, sebbene con 
posizioni diverse, ne è una conseguenza logica. In Siria,
10 scontro tra militari e civili, che ha caratterizzato la vita 
politica siriana dai colpo di stato del 1966 dl Zayatt, si sta 
di nuovo accentuando dopo un periodo di relativa tregua. 
Le dimissioni di Al Atassl, subito ritirate, dovrebbero essere
11 segnale di una prossima crisi a Damasco: In un momento 
in cui la resistenza palestinese in Giordania perde un « tu­
tore » come Nasser, i militari siriani non perderanno tempo 
a offrire il proprio appoggio sinora riservato alle organizza­
zioni estremiste di Abbache, anche al leader di Al Fatah 
Arafat; ma per fare questo, essi dovranno necessariamente 
entrare in conflitto con i civili siriani. GII stessi sintomi di

s ' avvertono in Irak, dove assieme ai tradizionali con­
flitti che oppongono quel paese alla Siria si aggiungono ora

ii,!Ylaioni cre?te. da un inserimento sempre più massiccio dell Unione sovietica nell economia del paese
Tutto ciò, naturalmente, sta provocando ripercussioni la 

cui portata e difficile per ora prevedere. E' chiaro che sul 
piano internazionale sì rifaranno vive quelle forze che pre­
tenderanno imporre nel Medio Oriente una soluzione, per così 
dire, di « forza » che, salvando in buona parte lo « status 
quo », veda I intera area sottoposta alla tutela delle due maq- 
giori potenze, Stati Uniti e Unione Sovietica. E’ la soluzione 
che, soprattutto in questi ultimi tempi, è stata quasi unani- 
mamente respinta proprio per l'acutizzarsi del problema pa­
lestinese, che non sembrava inseribile in questo quadro 
senza comprometterne, fin dalla sua creazione, la solidità.
Ed e significativo che si stia riaprendo il « braccio di forza » 
tra la resistenza palestinese e re Hussein ad appena quat­
tro giorni dalla firma dell'accordo, firmato al Cairo tra Hus-
Ì ^ L £ rafaV ° n •' q?ale si dava la piena cittadinanza in Giordania ai rifugiati palestinesi.
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